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DI 

ETTOR.E DE R.UGGIER.O 
P rofessore di anlichilà greche e Ialine e di epigrafia nella R. Uni'Versilà <il Roma. 

Un vol. in 8 ° di oltre 500 pp., con Carte Piante ed Illustrazioni, L. 12,00. 

Basta dare uno sguardo al sommario eli quest'opera per 

comprendere come essa non sia nè voglia essere una guida del 

Foro Romano, per quanto il leggerla possa costituire una buona 

preparazione per il visitatore. Crediam o tuttavia opportuno ri­

chiamare l'attenzione su certe partico larità che la distinguono da 

al tre opere, le quali trattano lo stesso argomento. Innanzi tutto, 

l'ordine della materia, non topografico, ma sistematico, sì che 

si possa a prima vista cogliere il carattere sociale, religioso e 

po li tico di quella che fu la piazza per eccellenza della Roma 

an ti ca. I singoli monumenti sono quindi raggruppati a seconda 

della loro varia destinazione, e di essi non solo si fa la storia, 

documentata con le fonti, dall a loro origine fin o a tutto il me­

dioevo, dandone una larga descrizione, e quanto ai tempii, accen­

nando al culto e alle feste dell e relative divinità; ma si riassun1ono 

le e plorazioni e le scoperte fatte specialmente dal principio del 

secolo scorso fino ai nostri gi orni, raccogliendo in modo com­

pi uto e perspicuo le notizie sparse in numerose riviste e pubbli­

cazioni ufficiali italiane e straniere. Richiamiamo pure l'attenzione 

particolarmente sui capitoli, nei quali si descrivono le funzioni 

e le manifestazioni della vita pubblica (III), i fatti naturali e gli 

avvenimenti storici che cagionarono la rovina dei monumenti e 

la lo ro trasformazione nell'età di mezzo (IV). Sono, infine, illu­

strati, oltre gli archi tri onfali , tutti gli altri monumenti onorari, 

di cui non rimangono che semplici ricordi storici o iscrizioni, 

e queste, disposte in ordine cronologico, vengono testualmente 

riferite (XI). 

• 



SO~![ MARIO 

I 

Lli.: UHH:IINI E LA ltUAIA AN1'1VH ISSIMA. 

T radizion e leggendaria .. Va llata paludosa del Foro. - Una con­

ge ttura sulla o rigine. · Svilu ppo po l itico-topogr<~fico d i Ro ma. · on 

Foro· della Roma quadra ta, nè del Settimonzio. - Necropoli antich is ima. 

· Foro de lla Roma la tino-sabi na . . Cloaca massm1<1. 

II 

LU SVILUPPO E L'A ltEA. 

:\lercati e piazze. · Da mercato a pi<~zza . · Botteghe d i beccai, d i 

o refici e banchieri (labentne !rmienae e argenlariae). · S tlb veterilms e 

11b 1101• is . · Fonmz, Forum Rommmm etc. - Pi<~zza comizi<~ l e e ta tnfl 

d i Marsifl. · Sv iluppo monu111 entale in .genere .. Ntlla repubblica. 

· Nell'l m pe ro. · O rientazione. · Es tensioue. - Forma. - Livello. i'ò­

r um e Swmna sae1·a via. - Fonmz i11.fitm1m, medium e smmnum. -

Lastricato. · Decorazione, chi usura e copertura. · Loggie intorno aii'Hrea 

(lJiaenimza). - Cuniculi e camere so tterranee . 

III 

LA VITA PU.BBI.H!A NELJ,E PRINCIPALI AIANH' Ii.:STAZJIINI. 

Pubblicità nelle funzioni di Stato. - Voti, preghiere e sacrifizi pub­

blici. · Convegno del popo lino. · Traffico di str<~n i e ri (Stationes 1/ttmi­

cipionmz ). - Spettaco li g ladiatorii. - Banchetti pubblici. - Funerali ed 

orazioni fun ebri. · Rassegna dei ca valieri. · Adunanze popola ri (co1l· 

cio11es). - Assemblee politiche (cowitia). - T ribunali. · Pnteat L1bo11is 

o Scribonimmm. · Tribtmat Atlt'elinm. - Esecuzioni capitali. · Pubbli­

cazioni officiali - Pompa trionfale. - Pompa circense. 



IV 

LE UIS'rRUZIO l E L~ 'r t{ASFORMAZIONI. 

Cronaca del Foro. - Inondazioni del Tevere. - Incendi . - Incendi o 

d i erone. - Incendi sotto Co mmodo e Cari no. - I ncursioni b::t rbari ­

che . - Teodorico al Foro . - Chi ese in genere. - SS. Cosma e Damiano. 
- S . Adriano e S. Mar tin a . - SS. Piet ro e Paolo e leggenda d i S imon 

mago. - S. Maria in F oro. - SS. Se rgio e Bacco. - S. Maria in Ca nn a­

para. - S . Maria antica e la leggenda del dragone. - S. l\ Taria nuova . 

- S. Lore nzo in MiranJa. - T orri med ievali: - presso l 'arco d i Severo; 

- presso la colonn a d i Foca; - presso la chiesa dei SS. Cosma e Da-

miano ; - presso l'a rco Fabiano; - presso S . Lorenzo in Miran da ; - d i 
fron te al tempio di Cesa re;- presso l' a rco d i T ito. (Tttnis chartttla­
ria) . - Case. - Nomi nuovi sos tituit i ad a ntichi. - Pt'ivata /lfameditti 

e leggenda degli a postoli Pie tro e Paolo. - Ad patmam auream . -
Porticus w rva e Do11ms palmata. · Tt'Ìa fata, In tribus .fa!is . - Tem­
p!um .fatale e T emptmn re.fttgii. - Atrium Libe1"iatis. - Templum Mi­
uen•ae. - Templttm asyti. - Temp!ttm Fabiormn = Temp lum /aui? -
Templtttn R omae. - Locus in.fenms. - Aet·at•ùttn . - Cauapat·irr. - Faba 
tosta. - Campus Ton'ecchiani. - Ca mpo vaccin o. - Cave eli pie tra e 

fornaci d i calce . - Abba ndo no e sotte rra men to del Foro. 

v 
l 'l'EM PII , L~ CAPP~ I . L E, 01,1 ALTARI E J LUOW:II SACRI. 

Culti cara tte risti ci de l Foro. 

TemJJio di Vesta. - Luogo. · Sco perta ed esplorazioni. - Avanzi. -
Fondazione . - Ricord i stor ici. - Res tauri e riprod uzi oni in mone te e 

ri lievi. - Descrizione. - Pentts Vestae, Paltadùmt, Fatale pi.gtw s I mpe­
rii. - Ves ta d ello Stato. - Cura del te mpio e del fuoco sacro. - Festa 

religiosa ( Vesta/in.) . 

Tempio dei Lar i e 1lei Penati . - Luogo dell ' Aedes Lamm . - Luogo 

dell' Aedes Pmatimn. - ls titn zione, r icordi e r estauri . - Lari cl !!llO Stato 
e loro fes ta. - Pena ti dello S tato . 

•rempio di Giano Gemino. - Luogo . - Leggende sull a or ig ine. 

F orma del te mpio e sta tua del d io. - Porta del Sett imonzio? - Ch iu­

sura in tempo di pace . - Giano e porta del Foro. 

Tempio di Satnr no. - Precedenti co nfusioni sul lu ogo. - Rov in a ed 

esplorazioni . - Descrizione degli ava nzi. - P rimo alta re e o rigine del 



tempio . - Portenti. - Restauri. - Sede del tesoro e dell 'archivio dello 

Stato. - Altari di altre d ivinità. - Saturno e la sua fes ta (Sattw1mlia). 

Tempio dei Castori. - Leggenda sull a fo ndazione. - Fu nzioni poli­

tiche e amministrative . - Restauri. - Ca ppella eli Mi nerva. - Rovina 

ed esplorazioni. - Descrizione. - Casto re e Poll uce in Roma. 

'l'empio della concordia. - Area e cappella della dea . - Pace fra 

patrizi e plebei, e tempio. - Ricostruzione del console Opimio. - ico­

struzione di T iberio. - Avanzi ed opere d'arte . · Adu nanze del s n11to 

e degl i Arvali. - Rovina ed esplorazione . 

'l'empio di Giove Statore. - Leggenda e motivo del la fondazione. 
Seduta del senato per la co ngiu ra d i Catilina . - Forma e luo o. -

Scoperta della costruzione. 

Cappella tli Venero moaeina. - Leggenda. - L uogo e scoperta -

Motivo della fondazione. 

Tempio di Venere e Roma. - Concetto delle due d ivinità ril.nite . 

Casa aurea di Nerone e tempio. - Restauro, rovin a ed esplorazione.­

Descrizione. 

1'empio di Cesare. - Rogo di Cesare. - Alt,tre al posto del ro o. -

Divinizzazione d i Cesare e te mpio. - Ded icazione del tempio e tnonfo 

d i Ottav iano . - Tempio asi lo. - Restauro di Ad riano. - Rovi na e prima 

esplorazione . - Seconda esplorazione . - U ltima esplorazione. - T ribuna 

(Rostra). 

'l'empio tli Vespasiano e 'r ito. - Esplorazione. - Descrizione egli 

avanzi. - No n te mpio d i G iove Tonante . - Resta uro. - Cappella d i Fau­

s tina giuniore ?. 

Tempio di Fauslina ed Antoni no. - Dedicazione e rappresentazione 
su lle monete. - Descrizione. - Rovina. - Esplorazioni. 

'l'emJJio tlel tlivo Romolo. - Doppio edifizio. - Temp!mn Romuli. -
Descrizione. - Esplorazione. - Templmn sac1·ae Urbis .<r . 

Area e altare di Vulcano. - Luogo e leggenda. - Estensio•1e e 

scoperte . - Tribu na politica ?. - Festa religiosa ( Volcmmlia). 

Portico tlegli dei Con enti. - Descrizione . - Scoperta e na tura del 
monumento. - Dopo la battaglia del Trasimeno. 

~'onte di Gintnrna. - Scoperta. - Descrizione. - Cappell a.- Pnteale. 
- Alta re . - Bacino. - Altro al tare. - Rampa del Palalino. - Acque salu ­
tari . - Festa religiosa ( lutunwlia). 

. l 
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Lacus Cut•tins. - Leggenda. - Scoperta. Puteale. 

Vosilletti (Jozzett.i sacri. 

VI 

LA SEDE DEl I{E E DEl PO NTgFIVI E LA CASA DELLE VES'l'ALI. 

R,egia. 

l rime esplorazioni del secolo XV f. - Lu ogo e nuove esplorazioni. 
Descrizione . - Sclw la kalalornm. - Regia e case dei re . - Sede del 

1·e.t sacronmt e cie l ponte fi ce massimo . - Do11ms publica . - Sede sacra, 

non politica. - Armi d i Marte . - Feste in onore eli ~!a rte. - Sacrifizio 

del cava llo d'ottobre. - Un sacrifi zio umano . - Altre cerimonie re ligiose. 
- Regia e collegio dei ponte fici. - In ce ndi e riedificazi oni . - Fasti con ­
solari e trionfali. - Ca lvino ed Augusto. 

Casa delle Vestali. 

Sacerdozio de lle Vestali. - Loro fun zioni e privil egi. - Atrùmt Ve­

slat'. Fondazio ne e lu ogo. - Lttw s Vestae. - Scoperta. - Descrizione. 

- Ingresso e cappella. - Cortil e. - Sta tu e . - Lato orientale . - Lato me­
ridi onal e. - La to occide nta le . - l .a to settentrionale. - Piani snpe ri ori. 

e l n1 edioevo. 

VII 

!,A PIAZZA DELL' AN 'l' ICIUSSHI A ASSE~IHI,EA POPOLAI{E . 

Comizio, senato e tribun e. - Cowilimtt e Forum. - Non edifizio. 

on di forma orche<;trale . - T emjJ!ttm . - Orientazi one e limiti . - De­

sti nazi one e ori gin e. - Fun zioni co mi ziali . - Fun zioni sacre. - Danza 

pirrica . - Prodigi . - Rogo di libri . - Flagellazi one di condann:~ti a 

morte. - Tumulti popola ri. - Firns Rwnùtal is . - Tabnla Va leria . -

Banco dei tribuni de lla pl ebe. - Esplo razione e scoperte. 

VIII 

!.A SEDE DEI, SENATO . 

e nato e go verno. - Luogo d' aspe tto pei sena tori ( senaculmtt ). 

Ad unanze s traordi narie nei te mpii. - eli Giove Capito lin o ; - di Apollo 
e d i Be llona ; - dei Castori; - de lla Co ncordia; - della F ede pubblica ; 

- d Il ' Onore e dell a VirlLI sul Ca pitolino; - di Marte Ultore ; - del-

•• 
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l' Onore e della Virtù alla porta Capena; - di Giove Stato re; - della 

Tellure. · Curie e senato: - curia Pompei; · wria Octaviae; • c1wia 
Calabra . . Cw-ia Hostitia . - Luogo. - Riedificazione del dittatore Silla. 

- Restauro di Fausto Silla. · Cm·ia !t~lia. · Sala delle ad u 1anze 
(s. Adriano). - O pere d'arte. - Ca ncelle ria . - Chatcidiwm, A tt·iw11 Mi­
•tervae. - Sala di giustizia, Secretariwn senatw (s. Martina). - Re tauri 

di Domiziano e Diocleziano. - Descrizione. - Esplorazioni odiern . 

IX 

LE TRI B UNE. 

T ribuna in genere. 

R_ostri del Comizio o repubblicani. 

Luogo. Istituzione e origine del nome. · Forma e dimensioni. · 

Teste d i consoli e di proscritti. - T rattato coi Latini e leggi dell XII 

Tavole. - Orologio solare. - Statue di Ercole e delle tre Sibi lle. 

R_ostri del Foro o imper iali. 

Quando e da chi eretti. - In quale parte del Foro. - Tra1 1onto 

della tribuna politica. - Investitura di principi stranieri . - Plutei e due 
edi tti di Traiano a pro' dei fa nciull i poveri d ' Italia e dei debitori del 

fisco. - Largizioni imperiali. - Esplorazioni e scoperte. - Sostr zione 

del clivo Capitolino e Rostri d i Cesare. - Descrizione. 

T ribuna d iplomatica. 

Ambasciadori a Roma • Graecostasis nel Comizio. - Graecostndit1111 

nel Foro. 

x 
LE BAS IL ICHE. 

Forma. - Carattere. - Origine. 

Tre basiliche scomparse. 

Basilica Porcia. - Basilica Sempronia . - Basilica Opimia. 



Basilica E milia. 

Emili Lepidi e loro basil ica . - Aemilia et F ulvia. - Aemilia Pauli . 
Restauri. - Mod ific::tzione e parziale tr::tsformazione nei secoli V e 

VII I. - Avanzi de l secolo XV. - Esplorazioni e scoperte. - Descrizione. 

Basilica Giulia. 

Luogo. - Basilica di Cesare . - Inaugurazione e festeggiamenti. -

Basilica di Augusto . - Tribunali Centum virati. - Incendi e restauri. 

Trasformazione e rovina. - Esplorazioni. - Descrizione. 

Basilica di Costantino. 

1asse nzio e la sua basi lica. - Basili ca e hon'ea pipemtaria. - Nomi 

errati . - Rovi na. - Espl orazioni . - Descrizioue. 

XI 

MON UMENT I ONO!l.ARII . 

Archi trionfali. 

Forma. - Origine. - Trionfi ed archi . 

Arco Fabiano. - Trioufo sug li All obrogi . - Fabio Massimo autore 

dell'arco . - Restauro. - Dis truzione. - Esplorazio ne. Luogo incerto. 

Arco di Augusto. - Vessilli roman i res tituiti dai Parti. - Due archi 

decretati ad A ugusto. - Scoperta. - Rappresentazione in monumenti. 

Arco <li Tiberio. - Vessilli romani ripresi ai Germ ani. - Arco e 

trion fo . - Forma. - Scoperta. 

Arco di 'f ito . - Tito a Gerusalemme. - Trionfo d i Vespa ian o ~ 

archi di Tito. - Dal med ioevo in poi. - Sempre nell 'an tico posto . -

Descrizione . 

Arco di Settimio Severo . - G uerre di Severo in Oriente. - Feste 

e arco: non tri onfo. - Arco a questo precedente . - Nome, chi esa e via 

nel medioevo. - Esplorazione: - Descrizio ne. 

Statue, colonne e basi. 

Nel -Foro e sul Capitolino . - Stato e privati. 

Monum enti repubblicani. 

Monumen ti romulei. - Trofeo degli Orazii (Pila Ho1·atia ). - Statua 

di un sacerdote (AttM Naviw). - Statua di Orazio Coclite. - Statua di 
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Clelia. - Statua di Ermodoro. - Statue di <~mbasciadori nccisi in mis 

sione. - St<~tue dei consoli 1\ienio ( Cotmmta JJ:lamin) e di Ca n~ Ilo. -

Statue di Pitagora e .Alcibiade. - Sta tua del console Tremulo. - C lonna 

d i Duilio. - Statue eli Silla e Pompeo. · St<~tua di Cesare. - Statua eli 

Lucio Antonio. - Statna eli Sulpicio Rufo. - S tatua el i Lepido. -Statu e 
d i Ottaviano. 

Mo1lUmeut.i imperiali. 

Monnmento dei figli di Augusto . - Statua del padre di Vitellio. -
Sta tua equestre eli Domiziano (Eqtms Domitinni). - St<~tue el i T raiano 

ed Adriano. - Statua di Antonino Pio. - Statua equestre di S tti mio 

Severo. - l\lonu menti di Severo, G iulia Donna, Car<~ ca ll <~ e Geta. -

Colon n <~ di Cl<~udio l I. - Colon ne lungo la via Sacra. - Statue eli 1\las­

simiano. - Statu<~ di Costanzo Cloro . - Statua di l\1assenzio. - Statue 
d i Costfllllino. - Eqnns Constnnti?ti. - S tatue eli Costanzo Il . - S tatua 

di Valentiniano l. - Statue eli Valente. - Statue eli Onorio ed Arc<~dio. 
- Statue di Stili cone. - Statua d i Tarrutenio. - Colonna di Foca. 

XII 

LE VIE. 

Via Sacra. 

No me. - Estensione. - Direzione. - Case, botteg-he e portici. Così 
detto carcere. - Portico margari tario? - Esplorazioni. 

Altre vie. 

Via nuova. - Viws Vestae ? - Vico Tusco . - Vico Giugario. - Equi­

melia. - Fonte Servilia. - Clivo arge ntario. - Arg il e tu. 

Del medesùno autore: 

DIZIONARIO EPIGRAFICO DI ANTICHITÀ ROMANE 

pubblicato da L. PASQUALUCCI - RO/lMr:A; 

(N e sono pubblicati .... ...... . fascicoli a L. l ,50 ciascuno}. 



HADRJANUS 

medio ed all' lto Egitto, sono cioè del Fayilm, 
di Ossirinco, eli Arsinoe, eli Tebe, eli Elefan ­
fant ina, eli Siene ecc . ; nes:>uno dei docu­
me nti finora noti appartiene a lla regione de l 
delta, come non ne troviamo esempio fuori 
dell'Egitto nelle a ltre parti dell'Impero. Per­
ciò questo cambiamento di nome al mese 
Xofor.x deve essere stato decretato in tempo 

che non pos iamo precisare, forse dagli abi­
tanti d i Tebe o di qualche a ltra città del 
medio Egitto in onore eli Adriano che visitò 
più volte nei suoi viaggi que lla regione . 

Così è giustificata anche la noti zia di ~!a ­

erobio che dopo la uccisione e la drwmatio 
memoriae di Domiziano, il quale aveva muta to 
il nome ai mesi di settembre e di ottobre in 
quelli di Ge1matlicus e Domitiamts (cf. in que­
sto Dizionario s. v. Uermau icae Kalentlae ), 
questi me i ripresero il loro antico nome, ed 
inoltre aggiu1 ge: « cau t i o postea principum 
ceterorum dir i ominis infausta vitantium, 11lC1t­
sibus a Septembri usque ad DecembTem prisca 
nomina rese1 vavit• ( 1\lacrob, 1, 12, 36 seg. ; 
Beurl ier, Le Culte lm périal pag. 43 segg.). 

G. CoRRADI 

HADH.IATICUJ\1 (mare). - C. XIV 409 
(Ostia): Cn. Sentio Cn. fil. D1. n. Ter(eli1t11) 
Felici ..... , . qui11q( 11Ctmali) Clwatontm 11avi mn 
utm·iuar(um), g-ratis adlect(o ) inler navicula-
1'(ios) ma1•is !-/adriatici etc. - C. V l 9682: 
L. Scn'bo?tio lamlat•io 11eg-otùmti v inrwio, ilem 
1Javicnlm•io, cur(atori) c01-poris 11W1'ts !-/adria­
tici etc. Questa econda iscrizione , che tra vasi 
nel Museo de l Vaticano, molto probabilmente 
proviene da Ostia, come la prima . 

HADIUNUS (Palmyrenns). - v. Ad1•ae 
p . 97. 

HADl-tU1 rETUM (Sttsa). - C. VIII 59-
67. roso3·10;iiO. lll37·Irrso. - Città del­
l' Africa, su l litorale della Byzacena, tra Gurza 
e Ruspina (ltin. Anton. p. 58. 59· Ravenn. 
s. s. 3, 5· Tal>. Peuting . Ptol. 4, 3· Stadiasm. 
c. u6), con porto sul mare (auct. de bell. 
A fr. 62. 63) . La forma del nome varia negli 
scrittori greci: 'AJ pup.ns (Scylax, peri p!. c. 

110. Diodor. 20, 17. Polyb. •s. 5· Strab. r7 
p. 834 . Steph Byz. s. v.), 'A/Jpup_YIToc; (App. 

beli. Pun. 33 47. 94 b; beli. civ. 95· Dio 
Cass . 48, 21), 'AJpoup.HToc; (Ptol. 4, 3, 9·, 37; 

8, 14, 6), 'A!ìpap.vn1ç (Stadiasm. c . u6 seg. ), 

'AlJpd.p.vToc; (Procop. de aedif. 6, 6), 'Alipd.· 
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p.>7Toc; e 'AJpor.p.nTnvoi (Procop. de beli. Vand. 
r, 17; 2, 23) . Nelle lapidi la tine rarame nte il 
nome è per intero come p. e . Hadrmuetnm 
(C. Vlll 3473). f-ladrimetmn (C. VIII 3334), 
[Had~·Jymet. (C. VI 32636), Ad1·imelmn (C. 
VITI 2618 b, 41), per lo più abbreviato in 
lfad1·. (C. VI 220, 18. VIII 62. 2565. 2586. 
2754. 28os. ; o477, 2. 18084. 18359. XV 33 75· 
7941) o Had. (C. III 6s8o, rr, 2. VIII 2568. 
3062. r8o67, 33 · 18068, 29). - Fondata dai 
F enicii (Sallust. lug. 19. Solin. 27, 9 cf. Ste ph. 
Byz. s. v.), nella terza gue rra Punica ave ndo 
parteggiato pei Romani insieme con a ltre sei 
città, fu da essi nell'anno 6o8 u. c . dichiarata li­
bera (Appian. beli. Pun. 94}, ciò che è ricor­
dato pure nella legge agraria del 643 l C. I 200, 
79 = Bruns, Fontes p . 85: eztraqt1e enm 
agrnw, qnei ag cr Ù1t1·a finis pojmlonml leibe­
ronml Uticensiwn f-Ia[dnmzelùto1·1~11t T]amp­
sitmtonml Leptilano1'1tlll Aquillita?I01'tt11l Usa­
l ilanormn T endalensium, quom iu allleicitiam 
popu!ei Roma11i p1·oxmnnm [ ve1tert111f, j 11it 
e tc.) . Nella g ue rra civile combattuta in Afr ica 
e finita nell'anno 708 con la battaglia eli Tha­
psus, in punizione della parte presa con tro 
di lui dalla città, Cesare la punì con una 
multa di 3o,ooo seslerzi, oltre quella di so,ooo 
imposta al s uo distre tto (A uct. de beli. Afr. 
97). Libera rimase non pertanto fino al tem­
po di Traiano ( Plin. na t. hist. s. 4, 25) . Che 
da questo imperatore la città a bbia ottenuta 
la cittadinanza romana e insieme il diritto d i 
colonia, a ppare dal titolo che essa assume eli 
colonia Conco1·dia Utpia Traimta Attg1~sta 

Frug ifera Hadrnmeli11a, come s i ha i n una 
tavola di patronato (C. VI 1687) o colonia 
Concordia Ulpia 1-ladnnnetum in una lapide 
locale (C. VIli r 1138) cf. C. VIII 62. 2968. 
10477, 2. X\' 3375· 3380. 7941. Ann. é pigr. 
1906, 126. l ti n. An to n. p. 58. Ptol. 4, 3, g . 
Vita D id ii luliani r . Fu allora inscritta ne ll a 
tribtt Papiria (C. fii 6s8o, r r , 2. VIII 3020 . 
3062. 3334. r8o84, 91). Una controversia sorta 
tra le i e la lontana città di Thysclrus a ca­
gione di un te mpio di lVfinerva e durata molti 
a nni , è ricordata da F rontino (Gromat. vete­
res p. 57 cf. p. 87). Devastata nella incursione 
dei Vandali e decaduta dal suo fl ntico sple n­
dore, fu da Giustiniano restaurata e da lui 
prese il nome di lustinianopolis (Procop. de 
aedif. 6, 6). - Sui distretti demaniali della 
provincia Africa, che era no amministrati da 
prowratores e pigliando nome dalla città si 
chiamano ora •·egio Hadrnmeiina (C. TI! I 
2757. rr 178 cf. IX 3365. Cagnat, A1m. ép. 
1905, 128), ora dioecesis Hadrmneti?ta (C. 
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VIII 7039. 11341. 11754) e o ra p1·ovùzcia Ha­
dnmzetina (C. XIII 1684) v . Africa I p. 338. 
- Le iscri~ioni non ci offrono intorno all'or­
d inamento municipale se non un cm·ato1· 1·ei 
publicae (C. VIII 2751 = 18 129). l' 01·do et 
pojmlus (C . X 3846) e un deetwt'o (C. V III 

2968) . 

MoMMSEN, C. l. LAT. VIII p. 14 c f. 914. n6o. 

HAEOUS. - 11 capre tto (Cic. de sen. 

16. Hor. sat. 2, 2, 120; ep . 2, 6o. l\1art. ro, 
48. 87; 13, 39· Ovid. met. 15, 466. \'erg. 
georg. 4 , 10. Pii n. 18, 75, 2. !uv. 1 r, 66. 
Apic. 8 , 6) è ricordato nell'editto di Diocle­
ziano cle p retiis rerum (4, 48): hnedus in 
p(oud )o l (denarios) duodecim. La pelle di 
capretto che era adoperata in case modeste 
per coperte o tappeti (Cic. p. Mur. 36, 75) o 
come copertura per le gambe (Amm. 31, 2 , 

6) s i ricorda uell' istesso edi tto (8, 17 seg.) : 
r pellis !t]ediue in!ecta (de1/arios) decem; [ea­
dem cou(e]ctn (deuarios) sedecim . - Come 
vittima ricnrre in d ue iscrizioni di Azzz bm 
Tel!is nella Numic\ia: .... C. Aj>o1tÙH Secmt· 
dus sacerdos ....... edu(m ) /Jlermrio etc. (C. 
V Ili 8246), e ..... C. C. ...... Primus sacer-
dos .. .... edu( m) lJfer,"[ur(io)] . . .. .. aed,.a(m) 
Veneri e tc. (C. V Ili 8247). 

HAERA. - C . V 8126 (Nesactium in 

]stria): Herae sac1·(wn). - 82oo (Piquen tum 
in l stria): Han·ne dominae Se:~:tilia Propontis 
p1·o salute d 1•editu filiorum montm v. l. s . 
- 8970a ( Aqnileia?): Diti patri sacr(mn). Eme 
snc1·(um). J.ucum maceriem aras molem [s]e­
dilia Q. Cer(onùts Chr[y]seros acc(eums) cos., 
Il/III vir, Floreutia feci/. La unione in que­
s t' ultima e pigrafe eli Era con Dispater fa 
credere che q uella d ivinità no n sia da clistin­
l{Uersi da (v.) Aeracura. l i l\1ommsen (al n. 
8 126) crede che s i tra tti di div inità loca le e 
confronta il dio tracico l lerois o l !eronis. -
C f. S teucling, in Roscher l\1y th . Lexik. s. v. 

HAEVA. - Divinità r icordata con l!er­

cules Magusanus in un' iscrizione di E lten 
nella Germania inferiore : (C . Xl l I S705) : H er­
w li !IIagusano et I-/aez,ne Ulpi. Lupio et 
Utpia AYitmava etc . 

HALAESA Arcbouida (Castel Tnsa) . -
C. X 7 4 58 ·7 460. Città de11a Sicilia al fiume 
Halaesus, tra Calacte e Cephaloedium. li 
nome latino intero appare s u una moneta del 

luseo di Berlino (c f. D iod. 14, r6); com u­
nemente è detta soltanto Halaesa (Cic, Verr. 
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r, 2, 75, r85. 3, 73· il. 14, 18. Ptol. 3, 4, 
3· Tab. Peut. c f. S trab. 6, 2, 3 p. 266; 6, 2, 
5 p. 272 . Plin. nat. hist. 3, 91; nell' ltin. 
An ton.: H aleso) . F u la prin a ci ttà che si 
diede a i Romani nella prima g uerra punica 
(Diod. 23, 4) onde ebbe la libertà e l' immu­
nità (Diod. 14, 16. Cic. Verr. 3, 6, 13). Sotto 
Augusto fu fatta tmmicipimn (C. X 7458). 
retto da dttov in· (Ca t. Br i t. M us. S icil. p. 28 
n . 16). Delle tre iscrizioni latine che ne pro· 
vengono u na è posta dagli ltalicei a L. Cor­
nelio Scipione (C . X 74 59). Per le iscrizioni 
g reche, di cui una (356) è dedicata a l pro­
q uestore C. Ve rgilio Balbo v. Kaibel, Jnscnp­
tiones graecae p . 6 1 segg. - Cf. l\lommsen, 
C. l. Lat. X p. 768. 

HALA1\IAROHU8. - Divinità celtica o 
germanica, identificata con Marte: Dfm·ti Ha­
/awnrdh. sncmm. T. Domit{i1 ) Vittdex (cen­
ttwio) leg(io11is) XX (V(alerine) V( ictricis) v . 
s. l. 111. (C . X lll 8707 di R oemt01td nella 
Germania inferiore). - V. Dr xler in Roscher, 
l\lyth. Lexikon s . v. 

HALEC. - Salamoia (Plin. nat. hist. 

3 1, 44, r. No n. 2, 395· Ilor. sa t. 2 1 4, 75· 
Verg. georg . 2, 192 etc .). C. XV 4730 (su 
a nfora): llal(ec) coc(tiz•a) (o soc(iom111)). 473" 
lta(lec) s(combri? ).BI. r877, 169: lmlte.x op­
twna. 

HALTCARNASSUS (Btednm). - Dalla 
famosa ci ttà de lla Caria pr viene una sola 
lapide latina (C. !II 4~ 9), u na dedicazione 
fatta dal prneses della Caria a G iove ottimo 
massimo e al Genio e la maestà di Diocle­
ziano e l\ lassimiano imperat ri, Costanzo e 
l\!assimiano Cesari. 

HALICENSES. - In H idmkirc!te nella 
Germania superiore fa una d dica zione a G iu­
lia l\1ammea l' expl(oratt'o) Halic. A lexan­
dria?ta (C . Xl l! 74 95), la quale risiedeva pro· 
babilmente a Felbe1·g- sul li m es (C. Xl II 
7494 c seg. WZ. 1905 p. 359 cf. Limesblall 
189 ? p. 5). l n un'iscrizione del terzo secolo 
d. C . (C. X lii 6763) si dice uno essere stato 
prima che questore, siccom pare, c(twator) 
c(msibus ?) civit(alium ) adm(ùtistrandis) li[wi­
tis? Germ]an(iae) Hatt'q(twt imn ?) el Citali· 
tauo[nmt ?]. Cf. però l\ lommsen nel Limes· 
blatt I p. 1 9· 

HALOS. - N ome di un a centtwia, a 

quanto sembra, eli u n collegio, in (v.) Arva 
(C. II 1064). C f. la leggenda Iliptt. Halos su 
una moneta iberica (Flores, Med. tav. 58, 4) . 
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HAI. UNTUl\1 (S. !Il arco d' Alimzio) . 
C. X 7463 747 r (cf. Ka ibel, lnsc r. g r . p. 770). 
Città della Sici lia tra Lilybaeum e l'elorum 
s ulla costa occidentale (Piin. 3. 8, 90. Ptol. 
3, 4, 2 cf. Dia n. !fai. 1, 5 1. Cic . Verr. 3, 
43, 103). Poichè si d icevan o d iscend enti da 
E nea, g li .\luntini sembrauo esse re s tati trat­
tati bene dai Romani. F u nell a condizione di 
municipio ~ Kaibel, 397 : TÒ f..<.OVYtximo~ nùv 
' AÀoYTlYVJY. C. X 7463. 74 64) . - Cf. i\Tomm­
sen, C. I. Lat . X p. no. 

HAJ\lA VEHAE. o me d i ilfntro11ne 
su un'iscrizione di Attdor( ue ll a Germania 
inferior: 11/ a/ronis H amnveliis etc . (C. X I l T 
7864). II Lersch (BJ. 1!>43 p. 134 ) ed il Freu­
denberg (BJ. t866 p . 192) me ttono il nome 
in relaz ion e con i Chamavi. \'. Drexler, in 
Roscher, \Tytbol. Lexikon s . v. 

HAl\11 L - Popolazione forse oriental e, a 
noi no ta per i corpi militari che da essa tras­
sero il n me : 

Ala Uannuiornm, ricordata in un'iscrizio ne 
di T ingi (C. V II I 2814 a) : D. m . s . .... vel-
lico mil(ib ) tl(ttm e?-i ) Germ(anonmt) .... a/aw 
Hammio1 ·(um ) (o Il A mmior.) ..... i[t]em si­
g1ti(e1·o [a!ae ei11s]dem sub sig(no) 11/m·/is etc. 

Cohor J Hamiornm sagittarioru m. - R isie­
deva g ià nel 124 in Britanni a (D. X LIIJ C. 
11 1 p. 1976 = XXX p . 873). Parecchie iscri­
zioni (C. V [l 748 de ll'a. 1,36-8. [750 ?, dedi­
cata a lla dea Hnmmi(a) o Hammi( onmt)J . 758, 
dedicata alla dea Suria . 759? 769 ?. 773- 774) 
ci indicano come sua reside nza Magnae su l 
vallo d i Adriano. Dall'iscrizione sepolcrale eli 
un suo pref< tlo che provi e ne da Barliill (C. 
V JI r t ro) e da un'altra de ll ' istessa prove­
nienza, ded icata da un altro prefet to a Si lvano 
(Cagnat, An n. ép .. 1898, 1 52) ded uce il Cicho­
rius (in l'auJy- 'Vissowa , Rea i·Encycl. s. v. 
cohors IV f p. 294) che per un certo tempo 
risiede tte ;1 1 vallo el i Pio. 

Come suoi praejecti ci so no noti: 
D esidienus Aelianus (?) (C. V Il 769 del­

l'a . 258). 
T. Flavius Secuudus (C . VII 748 tra gli a nni 

r36-8 cf. C. VII 502 c). 
C . lul ius Marcellinus (C . VII r r 10). 
A. Lici uius Clemens (C. \ ' Il 758. 773 tra 

il 162 ed l 169). 
Notevole è l'iscrizione C. V II 759, che 

r icorda un 
l\1. Caecilius Donatianus, che fu fo rse nella 

nostra coorte tribmms ù t praifecto dono prùt-
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l
. cipis cioè fribmms colzodis invece che prae­

.lectus per be nefic io imperiale. 
Ad un a coorte diversa si riferisce la lapide 

C. Xli l 3684 di Tre veri nella Be lgica: Fl . 
[C]or(11elio) Rujino, (cmlrtrio11i) [co]hort[e 
/J?'(ima)] Ha[m(iormn)] millia?·ia iu Sy?'ia , 
ge11ito iu Asia T 1·attis, dejrmcto Aug(wta) 
T1·(eve,·ontm) etc. 

Cohors Il Harni or um . - In un'iscrizione 
el i H enscir bu-Seba'a presso Theveste nella 
N umidia s i ri cord a un miles colzorlis II A mio­
ntm. Essa è forse ricorda ta pu re nell' a llocu­
zion e eli Aclriauo (C. VIII 2532 C.) : coli(ors) 
Il H ..... 

H .-\ 1\InlON. - v. Ammon. Alle iscrizioni 
iv i citate aggiungi C. LI! 13604 d i Aere in 
Syria: [Io]vi Flmnmo[w] llf. Am-. Tlzeodo­
, ·(us) [q]ttae[s]l[i]o1lat·i1ts (?) leg. III Ctw(e­
?taicae). 

HANNlBALIANUS. - v. Coustant ius 
Chl orus I l p . 668 . 

H AOS. - Nome d i divinità pn nica men ­
ziona ta soltanto su un' iscrizione di Na ragga ra 
nella Numidi a proconsular is (C. \ ' l I I 46<1 1 ): 
1-laos Atte (= Attgusto ?) sac(nnn) L. Lepi­
ditts P1·iumlus sace?'dos lzoc loco iniliatus aram 
posuil, votum solvit p. p. Lo S teiHiig (in 
Roscher'n Lexikon s . v.) pensa che fo rse s i 
possa con esso con frontare Aoos. Cf. Drex ler 
i b. 

HAPLOPODI'J' FS. - Nel significato d i 
monopodium si ha in C. Xl I 6025 =Xlii 75 : 
Satunti?ms Sabini (. (h)aplopodite(s) mm base 
e:t: voto (iscrizione el i Gé11os presso St. Gau­
dms nell'Aquita nia) . 

HARENA. - v. Arena. Cf. C. VI 1763 
= 32089 : Salv[is dd.] 1m. Tlteodosio et Pla­
cido V[alwtininno A rtgg.] Ruj[ins] Caecina 
Felix Lmnpadius v. c. [et in!. tn·aef urbi] , 
ha[,·e]nnm ampltit!Jeat?'i a solo rma cmn po[dio 
et portis post]icis sed et 1·eparatis spectawli 
gradibtts [restituii]. 3209 1 : [ Salvis dd. wt . 
L]eone et A[n]themio p (er·)p(etuis) Augg. nles­
sius P/we[bus Sevents c.] v ., pat?'ic(itts), co(u)­
s( ul) O?' d( iuariw ), har·e ]1tll1ll ampltitlzentri lou­
gi lemporis ........ esse t exti?Lcf1tm e tc. - C. 
II 6278 (s . c. de s umptibus ludorum gladia­
tor iorum minue ndis ) lin. 6: Itaque jiscwu re­
movenmt a tota lzarena. Quid euim filarci 
Aulonini et [ Lttci Commo di] cavendum fisco 
cnm lzareua ? 
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HARENARIA (navis) . - In una tavola 
urbana di bronzo (C. XV 7150) si legge: Sub 
L . Arrmttio Stella navis !utrenaria quae ser­
vii in Aemilimàs, 1·edempto1·e L. JJ[ucio Fe­
lice. La 11avis harenarin era una nave che 
serviva per il trasporto di arena per costru­
zioni o per le vie. Le cave ùt Aemilianis erano 
fuori della città, ma prossime a questa (Varro, 
c:le l. L. 3, 2). Arrunzio Stella è forse colui, 
al quale nel 55 Ne rone diede la c cura ludo­
rum » (cf. G roag, in \Vie11. Stud . 1903 p. 
321 ). 

HAH.ENARIUS. - V. Arenarios. 

HARENA'rlU~1 (Rindem). - C. XIII 
8701 -8703. Città dell a Germania inferior a sei 
migli a da Burgi na tium e dieci da Noviomagus 
(!t. Ant. p. 369 seg . ; 255 seg. Tab. Peut. cf. 
Tac. hisl. s. 20). Delle iscrizioni il n. 870 1 
è pos to sot to Nerone dai cives Re11ti qtti 
te111plltm constituenmt. Le tegole i vi rinvenute 
spettano alle legioni I ~linervia, X Gemina 
pia fide lis Domiliana , XXI e da una l!e:t:(illa­
tio) ex Ger(mania) ùtf(en·ore) . - Cf. C. l. 
La t. XIII, 2 p. 6 16. 137. 72 p . 56. 

HARrASA. - C. XI II 8 185 (col. Agrip­
pina nella Germania in f.): D eae Hariasae .... 
Ti . Ulpius Awtus, du [p(larùts)] a!(ae) Su!P(i­
CÙle) sing-(ttfm·iomm) co(tt )J(ttlm·is), cives Tra­
ianmses, v. s. t. m . (a. 187 d. C.). 

HA R[I\IELLA. C. VII 1065: Deae 
Hnrimellae sac(rmn). Gamidia[11]us m·c(arins) 
v. s . l. l. 111 . (d i Blatum Bulgium [?] nella 
Brita nnia). C f. Steud ing in Roscher' s Lexi­
kon s. v. 

HARIXO. - Nome di una divinità dei 
Pirenei (RE. 1888 p. 369), con cui l' Allmer 
mette in rapporto il nome di Cm·ice, te rrito­
rio nel comune d i Londenviei!le . 

H AH.MOGIUS. -Divinità celtica (C . III 
404 r di Andautonia nell a Pannonia superi or: 
Harmog-io [A]ug-(wto) sac. C. JJ!arius Sero­
timts ex iusm), ic:lentificato con Iars (C . XII I 
6738 di l\1ogon tiacum nella Germania snpe­
rior: deo JJ[arti Arm(og-io) lulùts Eme1:iltts 
mil(es) leg(ionis) VIli Aug(ustae) Severianae 
Atexmtdrianae, exactus co(n)s(ttlm·is) del 223 
d. C.) o con l\la rs Latobius Toutatis (C. I l l 
5320 [cf. 11721 ]). Cf. Holder, Alt-ce! t. Sprach­
schatz I p. 217. 

HARPòCRATES· - Il dio egiziano è 
menzionato in tre iscrizioni latine, una urbana 

H ARUSPEX 

(C. V I 3 1: .... .. Ap]ollùtis, Arpocra[tis ...... 
T]eretùm Gallus .. .. . .. et simutacris de[ o· 
nnn] ..... ), una d i Patavium, siccome dono 
fatto ad Iside (C . V 2796: Isidi sig n(ttm) Har­
pocratis C. Didùts Awtimms dott. ded.) e in 
una di Forum Novum, insieme con lside e 
Sarapide (C. IX 4772 : lsidi, Sata[,t>idij. A r­
j>hocr[ati] d. l. [m.]. - Cf. Jsi e E. 1eyer 
in Roscher's Lexikon s . v. 

HARUNDINARIUS. enditore di 
pen ne da scrivere, siccome interpreta il For­
cell ini s. v., o d i can ne in vischiate per la 
caccia o d i ca nn e per pesca ( 1-fagenbuch ad 
O. 4199) o in genere ve nditore ù i canne . C. 
Vl 9456: A. Aemilùts A. f. Nicepor, !tarmt­
diua J ùts . 

HARUNDINE'l'm1. \ . Arundine-
t u m. All'iscrizione i vi citata va aggiu nta l'al­
tra urba na C. VI 298•17 , che rappresenta una 
forma: vùr. pn[blica (pedes)] lJ!DCCXXClll; 
via p,·ivata (pedes) DXLVI; via p1·ivata (pe­
des) DXXI!I; !tamndinebmt; fossa. 

HARUSPEX. -C. l ro29 [=VI 12692]. 

1105 [=V i 379l· 1312[=XI 3 158). 135 1 [=Xl 
2385]. 1348 [=X l 2295-6). 

Roma. - C. V I 379 ( Isola Tiberina): C. 
Volcaci(us) C (. hm· . de stipe Iovi inmrio 
( = 6 , ì òpx t Cf~) [ara m Ctt11t m ]otlimento m( e­

l'ilo). 

2 161 : L. Fonteùts Flaviann(s ). !tantSpex 
A~tg(ustorum duce1tarùts), pontijex, dictator 
A !ba n( us), wag(is ter) p 1t( bliws) haruspiwm, 
o(rdini) !tamspicmn LX [d. d.]. Per Fo nteio 
c f. l 'autore della discip lina Etru ca cita to da 
Lydo (de os t. 3, 12 c e 39--11: " toni t ruale 
Fonteii "• vVachsmuth , Proleg. XV I). L 'i­
scrizione, del II I sec. d. C., ric rda una clo­
nazione all ' ordo in Roma (Bonnann, Jahresh. 
d . oesterr . Inst. II p . 135). 

2162 : D . JJ1. L. Caesemti Sospitimti ex 
o1·di1te !tantspic. LX; v ix. amt. XX V; pm·elt­
tes jilio optimo. 

2163 : ..... o Rom(ae) llm·(1tsj>ici) de X L, 
L(mwenti) L(al!inati), !tantsp (ici) A1eg(1tsto­
rum ). 

2164: JJf.' Vaterio JJl.' f. Qmr. Satuntino, 
tribmw 11til(itmn) leg-(io11is) III Cyrmaicae, 
llarispici maximo. 

2165: lJf.' Vale1'io JJI.' f. Quir. B asso , 
trib . mi!. leg-. Ili Cyrmaicae, scrib(ae) q(uae-
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storio sex) Pt'imo, /earispici maximo, testa-
111e11to fie/ i Ùtssit sibi et (rab·i suo (sestertùmt) 
L m(ilibns) tz(mmnum) at·bitrabt lleredmn . 

2166: D. JJf. Ctz. luli Picentù, m il(ilis) 
co(llortis) Xliii w -b(auae, cetdnna) Tet·en­
timzi, arespici 01'ditzato, fec it C?t . I nlius Thea­
genes pater filio piissi111o. 

2167: ..... tts L . L. ..... aruspex (cf. 2163). 

2 168 : D. JJ1. C?z. htli Ctt. fil. Domati 
Prisci, ex equo public(o) , adiuton's haruspi­
wm impemtoris, pmztiji.cis A tbau i . 

2 175: D. JJI. C. Noni ..... [f.] Iu rlin[i], 
hat"ttspicù [Quinti] pah-is et Q(uùdi) [I 
jJ1··ùz]cippnm Cabensis 1110nt[is Albani], qtli vi­
xii amt . .... , C. Nonins L. [f. hantspe;~] Au­
gttstorn[m]. Il supplemento è de l i\ lom msen 
"' ut significe ntur Tra ianus Decius e t fi liu s 
Herenniu Etruscus ». 

3876 a = 32440: ham[spici] Ti .. .. 

r2692: C. Atn'us C. I Vot. !tat'(ttspex) .... 

32275: .. .. hm-uspici de LX. 

32438: [Dis IJl a]tzibus .... o, hantsp[ici, q. 
v . mz .... ], m . X l, d. X l!, h ..... tus (ecit e tc. 

32439 : L. Vùwlleitts L. /. Pom. LttC/IllttS 
an·spex e.1 sexagùda. In {1-, p. V II, ùt ag. 
p . XII. L ' isc ri zione appartiene alla fine della 
repubblica o a l pri ncipio dell'impero (Bor­
mann , Jahresh . d. oester. In st. II p. 134). 

Italia. 

Regione I. 

Ostia. C. XIV 164: Dis mam'b. T. Flavi 
Clodimti T. Flavitts Clattdiamts filitts patri 
et magistro, !tar(uspici) p(rimario) de LX. 
lo supplisco così secondo C. X Ili 1 82 r : hm·. 
prim. de LX; sarebbe anche possibile : !tar(tt­
spici p(ublico) cf. C. IX 1540: ha1' . publ. 
primm·io. l\'[a erroneamente suppliscono il 
Dessau: lzar(tts)p(ici) de LX e il i\fommsen: 
mag·istro lmt·-(ttspimm) p(nbtico) de LX, per­
chè patri l't m agistro vanno riuniti (cf. C, 
XIII 3694 · magistralorttm et pareutwn). 

Lan uviu m o Aricia. C. X IV 4 178c: C. 
lJfari C. I Qni(e)ti, haruspicis, a(e)dilis bis, 
flam(inis ) Vartialis, allecti itt[t]er dictatorios, 
[t]owm dedit. 

Praeneste . C. XlV 2992: L. Nivellio L. 
( . Mm. Prisco , harispici , allecto ùtter· dew-
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riottes, L. Nivellius Epigenes et Conzelia 
l amtan·a ./ilio piissimo. L. d. d. d . 

Puteoli . C. X 1895 = 2635: Honori C. 
JJfm·i Fortinati, patroni Triclini Etvettiani 
n. a. b. Dall 'altra parte : Rufi•ze, hantspex . 
di te servettt cum tttis. 

Misenum. C. X 368o: D. 11-I. D. lmzio 
D. f Clan. Cet·to, sace1·doti et aruspici pu­
blico ex g eue1·e sace1'dotmn ct'eato, /t·atJ i 
pielttissimo. - 368 1: D. 111. D. Itmio D. f. 
Q1md. (= Clattd.) Cet·to, sacerdoti et aru­
spici /Jttblico, uepotes pimtissùni. Probabil ­
mente ambedue le iscrizioni si riferiscono alla 
stessa persona. È da confrontare l' iscrizione 
di lguvium (C. XI 5824): L. Veturùes Rnfio, 
[a]vispez, extispiws, [sac]e1·dos pubtims [e]t 
privatus. Se è esa tto avispex, 1' iscrizione di­
mostra che in l guvium l'osservazione deg li 
auspicia e degl i exta spettava ad un sarer ­
dote, cioè come presso g li aruspici etruschi , 
mentre essa in Roma e ra divisa con gli auguri 
e i pontefici. 

Agro F alerno . C. X 4 721 : L. Vibio F01'­
ltmato L(anrettti) [L(avitmti)], !zamspici Au­
g(usti ) tt(ostri), mngistt·[o] a studi·is, proc(ura­
tori) ducettario statiouis hereditatùtm. 

Aqu in um. C. X 4520: Sa(rottia (umliet·is) 
t. Tertia sibi et P . Sextitio P1'Ùno, ltamspici, 
sevir(o) Aquini, et mis. bt/. p. XII, itt ng. 
p. X l!. 

Regione II . 

Uria. C lX 225: Salrio Crea[1•]io , harispici. 
Lnceria. C. IX 822: C. H ezzim C, f lza­

t'ispex, H ezzia tt:r:sot· . 
Beneventum. C. IX 1540: Attitti sacr(mn) 

et JJJiuervae f'arn chintiae L. !Jòttlius sacet'­
dos, praeeuttte Flavio Liberali, ftm ·(uspice) 
pub t( i c o) prima ,-io . 

Agro Beneventano. C. IX 2087 : P. Pu­
blicio P.(. JJ1nximo, ltanzspici, feci t ... a mater. 

Regione IV. 

Alba Fucens . C. IX 3963 : D. JJ f . Bmi­
gtta(e), quae vixit atmis VII, m. VI, d. XVf, 
Q. Naevius Felix, hm-isp(ex), a!tmmae di­
g-ttiss(imae). - 3964 : P. Pilimus L. t. P!ti­
lonicus, P. Pilietms P. l. H ermaphilus, ha­
ruspex . 

Cascia. C. IX 4622:...... vixit mm(os) 
XVI/Il, ut. V, d. VI, Q. Aufiditts Q. (. 
lt~stus, hm··ispex, V III vir, praef(ectus ) ùw(i) 
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dic(mtdo) ex decreto ordinis, et Maria C. filia 
lllaxima patentes. 

Trebula 1\lutuesca. C. IX 4908: Q. Dredi. 
Q. l. Sar., haruspex. 

Regione V. 

Falerio C. IX 5447: C. Helvi1ts Ageus , 
V l I l vir g 1·atttil(us) dec(ttriomtm) wns(ttlto), 
ltarttSpez; Orbicia (11wlieris) l. Prowla, COII­

ettbina Agmlis, vix(it) mm. XXX. 

Regione VI. 

l nteramna C. XI 4 19~: .... trib. m i l. l]e­
giollis V III, [mag. pn. lt]aruspimm LX bis, 
[l! l vir htre][diwudo . lo supplisco secondo 
C. VI 216 1; il Bormann invece: [mag. otdinis]. 

Regio ne VI I. 

Luna. C . X l 1355 (tra i dodici nomi dei 
decurion i del collegio d i (abri tig~ttwii ) : Q. 
Atbatius Corint!ms, haryspex; Q. Albalius 
Verua, scriba; L. Teltius C!yco11, medirus , 
L. Teltius Apotlonius, medicus. 

Arretium. C. Xl 1850: /). III. 111. T et·enti 
Sabiuiani 111. Te1-e11tins .Seumdtts fi lio pieu­
lissimo hm·ispic. - 7086 : L. Volnsemts har . 
D(is) m(anibus) s(aomn). In (t. p. XII in 
agr. p. X . 

C!usium. C . XI 2295 : C. Babius C.(., 
al'lts. - 2296: C. Baebins 1 .. f., arrt spex . 
2305: L. Cartilius L. f., harispex. - 2345 
Sex. Cranio, lwrispici, Fortuna/us l(ibet·tus ). 
- 2385: C. Pelronius C. f., lzarispex , Ct·i­
spinia nattH . - 7 131 (dipin to): C. Aufidi 
C. f., hat·isp., Vettia Vaednia nat. - 7132 
(dipinto): C. Aufi.di C. (. , lzaris. - i 137 (di­
pi n to): [L.] Pnpi(us) A . f., pal(er ), lz[a]rispe, 
[An]cm·ia u[at.] 

Tusrana. C . X l 2952 : D. Jl/. L. Aemili 
L. f. Festi, deett riali haruspici, 1ìtli!ia flla­
x i11la coniugi optimo p ientissi11to b. m . ; v. a. 
XXX X l Il! . 

Faleri C. Xl 3 158 (tegola): 111. C[l](i)peario 
Jl lmtco Jl!a(11ii fi.lius) ltm·isp[ex] Sore_-r: e[!] 
censo(r) l or l. - 3 159 (te gola ): C. Clipea(r.) 
111 . f. ltaracua Sorex Qcve l lt eic crtbal, 1 

Plenes Q. ( .;secondo il Deecke : C. C!ipearius 
fil. f. hm·ac[u]a (= ltarispex) Sorex Q(uin­
tns )que Pleues Q. ( . hic wba(u)t . 

Ta rquinii. C . Xl 3370 (fraonmenti di due 
iscrizioni relative a fa mosi maestri d e lla di­
sciplina): a) .... fii. 7ìrrq]ttitio 111. [f. Tt ·o. 
Prisro, 1 qui pri11ws riltt]m comit[ialem et 
sacra, l quibus placm·e tt]mnitta Aru(n)s a w[ a-
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gistra l edodrts et·at ex I]ovis t'l lustiliae 
e[tfalis l el t·eliquom ven]erandttll dist ipul[i­
nae l autiqnac 1'itum] ,·annittibus t didit [et in 
1 ttrbe Roma trigi~t]ta atmis awp!iu[s arte11e 
1 sttam domi t] ..... 1 . .. .. l .... . l .... Etnt]sctts, 
trib. m[il. le g .... . l .. . per Prisw[11e fi.linm .. .. . 
ponendttm l i?t lscn'bmdmnque cttravil]. b) ... .. . 
t· ales di .... l ... posi o ... ) .. .. disojmli .. .. l .. ... 1 

.... l .... Etru lsms l.. .. l .. .. pet· Prisctwt .. .. l 

.... ndumque.... I supplen1e ooli sono del Bor­
mann; io ho so ltanto scritto ntlla terza linea: 
uuzgistm (c ioè Vegoe) ioo\'ece eh : m agislt·o 
per il titolo del frammento di Vegoia Agrim. 
I 350: (( ide m Vegoiae A rrunti Veltymno », 
che presenta Arunte siccome scolaro della 
nioofa. - 3382 : D. fii. L. Sevi L. f. Stella­
tina Ciemenlis arispiàs; vi.-r. mm . X X X, ex 
orditee ·arispiwm LX, ctwato1·i ar a e bis , Il Il 
v it·(o) ittre dicmtdo, [i]tem aedi/ , C. Sevitts 
Celsus .fnrln' optmno d . d . .f. p. - 3390: 
L. Papiuio L. (. Latt oni !tm' ispi(ci); v . a . 
LXI/l. 

Regione V III. 

Favenlia C. Xl 633 : Q. Lal'lio L. .f. Rtt(o 
!tarispici V l vù·o, Q. Lartio Q. f. Simp!ici, 
!tarispici, Cicredia (mttlieris) ! . .Sperata, sibi, 
viro , jilio et l.artiae Aba/e lib. z· . .f. 

Pisaurnm. C. X l 6363 (in !alno): [l.(ars) 
Ca ](atitts L(a?"it's) .f. Ste ., harttspe .futg 11-

rialor; (in e trusco) : Ca.fates Lt·. Lt·. uets'vis 
trutmrt .frontac. 

Regione X . 

Pola. C. X 99: L. Vergùtitts Pudens lza­
rispex et fttlia Q . .f. L ttwlla (eanmt. - ST. 
l 39: L. Ponlites L .f. Vel . Rtt(tts, vetera­
n(us), mi!( es) c(o)ho(rtis ) V Il prtze(loriae) an­
(n )is X liX, isde(m) harispex, v . .f. sibi et 
s1tis . Paeciliae P . .f. l'antae uxsori sttae. -
A lti e memorie del la Società is tria na ( Parenzo) 
XX IV p . 252 : .. .. .. Q. fllursitts Celer, !tartt­
sp(ex) pnb!(ims), dec( nrio) Pol(ae), couùtgi 
v(ivus) .f(ecil) s(ibi) p(osteris) q(ue) s(uis). 

Aquileia. SI. 1. 197: Q. 11/a ... hont .. . 
co1tÙt .... et 1llar .. .. Flore .... 

Regione Xl. 

Comum. C. V 529~ : V. f. fii. fl fansuetius 
JJ!. fil. Ou(. Cresans , lunisp., V l vir, Illl 
vir a(edilicia) p( o/estate ), l l l l v r i(ure) d(i­
ctmdo) Como, sibi et 11/austtetiis fmwario et 
Crescmti fil. e tc . 
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Agro 1ediolane nse. C. V 5598: Q. Quin ­
tieni Qnùlliaui, !tavuspicis et aedi fui !empii 
Fortwwe, jilti patri piissimo. - 570~: D . JJ[. 
T. Veraci!imm s, m-ispex, D(eum) 111(ntris) s(a­
cerdos}, q(ui1 v(ixit) a(nnos) CXXXV (= 
LXXXV) s. , . m. ipse se vivo fui/ 11!. JJ!ar­
cetlina . S u ppl isco : D(emn) 11t(ntris) s(ncer­
dos), secondo . l X 1540; il ~ l ommse n sup ­
pose: d(ei) Jl!(illl1'ne) s(acerdos). 

ovaria. C. V 6582: L. 'iltlnrius, ltnnt­
spex, f./. i. 

Agro Nov ·1 re nse . C. V 659 1: T Vnle11[lio]. 
ltantspici [el] Cominine etc. 

S icilia. 

T e rmini . C. X 7355: C. Vi?"io C. _f. Cla. 
JJJaximo, hfll uspic(i), Ctodine JJ T. l . Donnine 
11t(e1·eu/ibu ). 

Nu mi d ia. 

Lambaesis. C . VI I T 2567, 20 : H eluius 
Calvus cns(b is Lnmbnesi/a1tis ). hnr(;tspe:t:).-
2586 : Qui J/Jmg-iues sacrns fllwens (ecenmt 
corniwlarii .... (2), com1Jte1d(a1'imses) 00 ... (2), 
spewlalores . _.(.f ), beneficiar ii co( u)s(ttlaris) 
.. 00(30), quesliollnrii ·oo·(S). benej(icinrii) l(ri­
bJmi) sexm(euli i.l) 0000 (5), (li n. 57 ) ltamsp(ex) 
[S.] lnlius Fdi-r: Tltev(es fe), - 2809: D. JJI. 
s. L. Anton io Satnro, ltarus(pici) leg(ionis) 
Flavi(ae) Gemelina mar ito dnlcissimo feci! . 

Cuicul. C. V li! 83 q: Sac(ntm) /1!_ Ul­
p[i us] 0/ympimws, ltarn[spex ], pro Eg na[t]u /­
[eia] JJ f. [/.] N evilla sol(vil) [pr]owr(antibus) 
Utpia Bod... Auflti?ta l uliaoo 00 

Lusitania. 

Caesarobriga. C. I I 898: l couio, aru­
spic(i). 

Hispa1 in ulter ior. 

Urso C. li 5439, I 3, r r : !! v iri quicmnque 
enmt, ii(s) l I z•h •i(s) ùt eos singttlos lictores bi-
1tOS, accensos sing(ulos), sc1•ibas biuos, viat01·es 
binos, librm·ium , praeco1te1Jt, lwrnspiccm, tibi­
cùtem ltaberc 111 poteslnlesque es/o . quique iu 
ea colo1tùz a dil(es) enmt, iis nedi!(ibus) in 
eos aedit(es) Jing·(ulos) scribas sing(ulos), pu­
blicos cttm ci n do limo fIl, prnecouem, hnru­
spicem, libù iuem ltabe•·e ins potestatesque 
es/o 000032: t'ÌI'que 1/terces ùt eos siugttl(os), 
qui Il viris apparebnul, tanta es/n: In scribas 
sing(ttlos) lts . JJICC; ùt accemos sing(ulos) lts . 
DCC; in liclores sing(utos) lts. DC; in ?JÙz­
lo••es sùtg(ulos) lts. CCCC; in tib1•arios sùt-
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g(ulos) lts. CCC; in llarnspices si11g·(ulos) !ts. 
D; pmeconi lts . CCC. Qui aediiib(tts) appa-
1'eb(unl ) i11 SJFibas sing(ulos) !Js. DCCC; i?t 
ltamspices sing (ulos ) lls. C ( = D); in tibicines 
sùtg·ul(os) hs. CCC'; in praeco11es sing(ulos) /Js . 
CCC. iis s(ùte) /(•·nude) s(-'ltl) knpere tireto. 

Galli a Narbo ne nsis. 

Nemausr1s. C . X l l 325 ,1: D. m. C. /1/nrii 
Ouesi[mi], l fll/1 v ir(o) An[g(ustali)], llm·i­
spici pu[blt]co, patri optmno jitia posuit. 

Gall ia Lugdun e nsis. 

Pic tones. C . X lii 1131: l.J . m. et111(e-
11tOriae) G. F . Sabini Cnm/Jtl1ti Teaneusis, 
eq(1tifi) R(omano), llarnspici Stti temporis siu­
gnlari etc. (sec. l 1). Cf. Plin. nat. hist . ro, 19: 
« lJ mbric ius ha rus pi cum in nostro aevo peri­
ti ss imus " · 

Lugdunum. C. Xlii r81 1: D. JJ!. llf. Oppii 
Placidi, !tar(nspicis ) prim(arii) de LX, cui 
lowm sepoltnr(ae) O?'d(o) smtcfissim(tls) Lug-­
dnni dedit. 

Gallia 13elgica . 

Treviri. C. XI II 3694: Ob memoriam cu ­
slod[i]mdnm ndq(ue) P•·opagmuiam m agislr a­
tor( n m) et pm·eutum s 110 rum Iustia1zi In/i ani 
Ap,·ilis Pompà auioo 00 T/te odori /1/artia/is Ar­
cadi Nycteri Concordius et H emerius lwru­
spices pub!(ici) . 

Germa ni a . 

Mogontiacum. C. X l l [ 6765:0000 T. Safnr­
uiu(us) Aurelius pro salute sua et Inniae 
Lucil/ae couing(is) et Titi Am·. Apolti?mris 
fili luzruspicib(us) ro/(legis) d . d., secondo il 
suppleme nto del Domaszewski. 

Noricu m. 

V irunum . C. !Il 4868 : L. Tuccius L. f. 
Pot. Campmms. llaruspex, et Sollonia P. fil. 
Sabiua ob merilmit r ei pubtic(ae) Vinmm­
s(imn) dedenml. 

Dal matia . 

Aequum. C. III 9764 : D. Il!. lutius Va ­
terimms, hnrnspex, vi(v)us sibi posuit. 

Dacia. 

Apulum . C. Ili r 114: [Soli ùt]vicfo P•·o 
salute imp(erii) p(oputi )q(ue) R(o11lmti) et 01·-
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dùds col(oniae) Apul(i) C. b~l. Valms, !ta­
t·( uspex) col(ouiae) s(upra) s(<-riptae) et mttistes 
fmiusqtte /aci , v(o /o) l(ibms) p(osuit).- Il 15: 
Ve11et•i Victrici p1·o sal(ute) imperi et s. p. 
q. R. et o:rdi11is col. Apnt. C. lut. Vates, 
!taruspex col. s . s. et mdistes h1tiusce loci, p. 

1. Forma della parola !taruspex. 

hm·. C. I 1029. VI 379 (= I 1 105). III 
111 4 (Dacia). VI 2163. VIII 2567, 20. IX 
1540. Xl 7086. XIII 182r. XlV 164. 

!tamspex. C. II 5439 (Hispania ulterior). 
III 11 15 (Dacia). 4868 ( oricum). 9767 (Dal­
ma lia). V 5598. 6582. 6591. Si. 1, 197 Gallia 
Cisalpina) . C. VI 2161-2.2:75. 3876a. 32275. 
32438 (Roma). VI!l 2809. 2586. 8314 (Nu­
midia). IX 2087 (Beneventu m). 3964 (Alba 
Fucens). 4908 (Trebu la Mutuesca). 5447 (Pi­
cenum). att i e memorie della Soc. istr. XXIV 
252 (Pola). 

hantspe C. XI 6363. 
hat·ispex. C. V 99· 5294. SI. 1, 39 (Gallia 

Cisalpina). C. VI 2164-5 (Ron sa, ma trilnmi 
tltili!ttm della legione Il I Cyrenaica). IX 225 
(Uria). 8 22 (l.uceria). 3963 (Alba Fucens). 
4622 (Sabini). C. Xl 633. 1850. 2305. 2345. 
2385. 3158 . 3390. 7131 (lzarisp.). 7132 (haris.). 
7137 (!tarispe). NS. 1900 p. 9 (!wrris e hm·is) 
(Etru ria ). C. Xl I 3254 (Nemausus). X l V 2992 
( Praeneste) 

flm ·yspex. C. X I 1355 (Lu na): Q. Atbatim 
Cot·ùtlhus. 

amspex. C. II 898 ( Lusitania). 43 r 1 ( Hi­
spania citerior). X 368o-1 (~Iisenum). In C. 
VI 2167 e Xl 4194 l'h è probabilmente 
caduta. 

m·ispex. C. V 5704 (Agro ;\lecliolanense). 
VI 23439 (Roma; fine della repubblica). XI 
3382 (Tarquinii ). 

arespex. C. VI 2166 (Roma; 11tiles co!t. 
Xllll 11rb .) 

arresp ex. C. Xl 2296 (Ciusium). 
arhs. C. XI 2295, certamente per errore 

invece di ares . 
Le forme senza l'h sono adunque quasi 

eccezioni (dieci di fronte a 61 con l'h), spe­
cialmente a Roma, dove ricorrono solo due 
volte, laddove le altre spettano alla Spagna, 
all 'Etruria, a ~Iisenum, a l\lediolanum. 

1-/antspex è la forma regolare in Roma 
e ne i possedimenti romani fuori dell' Italia, 
special men te nei recenti; ltarispe:r: (ltaryspex, 
arispex, an·espex) è all'incontro la forma 
principale in Etruria e r icorre nel resto del­
l' Italia quasi così spesso come lwruspex. 
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Lo strano 11 in !taruspex non dobbiamo 
dunque in nessun caso attribuir! agl i e t ruschi, 
ricorrendo la form a hanespex solo per ecce­
zione in Etruria (C. X l 2952. 4194). A ncor 
meno si deve derivare la parola dalla suppo­
s ta parola caldea per « fegato Hm·, perchè 
questa lettura !tar non è punto dimostrata 
(v . Jastrow, Zeitschr. f. Assyriologie XX 1906, 
105. Sull'etimologia della parola hartespex 
v. Walde, Etymol. VITorterb. e specialmente 
Pokrowskij, Rhein . l\lus. 19o6 p . 187) . Le 
iscrizioni invece ci pennetton di assegnare 
agli etrusch i la fo rm a secondaria lutrispex 
con le sue varianti. 

La parola etrusca per hanerpex è co nser­
vata nella biliugua di Pisaur m C. X l 6363 
(v. sopra) . Alle parole la tine hanespt'x fulgu­
r ialo1' corrispondono qui tre etrusche, 11et 'vis , 
lntl11vt , ft·ottlac (v . Deecke, Etr. Forsch. und 
Stud. V 32). Ma uets'vis che sta prima e 
nell ' iscri; ione Fabre tti 560 ter h. t. XXX: ttae. 
ciw pe':;pml ttelsvis' è il solo titolo, deve cer-

tamente essere il tito lo principale corrispon­
dente ad /mruspex . Su un o carabeo (Furt­
wangler, Gemm en tav . XIX, 8) si legge ac­
canto ad uno, che tiene e::~:ta nella sinistra, 
la leggenda etrusca ttal is, probabilmente iden­
tica colla prima parte di uets'vis. 

La forma falisca secondo il Deecke (Fa­
lisker) essere ltamc[11]a (C. X l 3 159, v. sop ra) . 
Si deve co nfrontare la parola (t'01llao, che 
nell'iscrizione su citata corrisponde a fulgtt-
1'iator ed è probabilmente uua parola presa 
dagli etrusch i agli osci (Fabr. 28 79 tav. LV: 
fnmter). Poichè C. Cli pearius M. f. dell'iscri­
zione C. Xl 3159 è figlio di l\1. C(li]pearius 
harusp[ex] di C. X l 3158, harawa potrebbe 
forse corrispondere a figlio di lmrac ( = lm­
ruspex) . Senonchè la lettura è incerta come 
l' in terpre tazione. 

2. L'ardo lmrttspicmn LX. 

La più antica iscrizione, ln quale ricord i 
l'ot·do hamspiwm LX è C. \l 32439: L. Vi­
twlleius L. (. Pom. LttCittlltS arispex ex se­
xagillla della fine della repubblica o del prin­
CipiO dell'impero (v. Ga tti , B l. 1890 p. 140 
seg.; Bormann, Jahresh. d. o terr. Ins t. l[ p. 
134). Negli scritto ri quest' onta o coltegimn 
!tanespicwn è ricordato una sola volta, cioè 
nell a proposta dell'imperatore Claudio « super 
coll egio haruspicum », tramandata da Tacito 
(a n n. 1 1, 15) : « Rettulit deinde ad senalu m 
super colleg io harusp icum , ne ve tustissima 
Itali ae d isciplina per desidi a·n exolescere t: 
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saepe adversis rei publicae te mporibus accitos, 
quoru m monitu red integrata.; caerimonias e t 
in posterum rectius habitas ; primoresque 
Etruriae sponte aut patrum Romanorum im­
pu lsu re tinnisse scientiam e t in fa mili as pro­
pagasse; quocl llllllC segniu s fieri publi ca circa 
bonas artes soco rcl ia, et q ui a ex ternae s uper­
stitioncs va lescant: e t laeta quiclem in praese ns 
omn ia, secl benignitat i cleurn graliam re fe­
renclam, ne r itus sacrorum inter ambigua cu lti 
pe r prospera oblitterarentur. factum ex eo 
senatus consultum, viclerent pontifices quae 
re tine nda firm andaque h;uuspi cum » . 

Con le parole « primores Et ruriae sponte 
aut patrum Roma norum imJ)ulsu retinuisse 
scien tiau1 » accen na Cla udio a l fatto del se­
condo secolo a. C., narrato da Cicerone, 
quando il senato ron1a no regolò i r apporti 
inte flli della re ligione e trusca (Cic. div. 1, 92: 
« quocirca bene apud maiores nostros senatus 
tum, cun1 florebat imperium, decrevit ut de 
princip111 1 filii s (se]x singulis Etnn·iae populis 
in disciplmam traderentur, ne a rs tanta propter 
tenu itatem hominum a religionis auctoritate 
abduceren tur ». Val. l\1ax. 1, 1, 1 : « ut. .. 
dece111 principum filii senatus consulto singulis 
Etruriae populis percipienclae sacrorum di­
sciplina grati a traderen tur » ). Qui io vedo 
il principio dell'ordi namento dell'orda LX, 
sia ch e il numero sia stato più tardi ridotto 
da 120 a 6o, s ia che il num ero sex d i Cicerone, 
come il decem di Valerio 1\Iassimo sia stato 
corrotto da V, come crede il Traube (p resso 
Furtwangler, Gemmen I l! 271 A). Il Bor­
m ann l. c. crede, ch e Augusto prima abbia 
c reato questo ordo, perchè secondo Dione 
Mecenat gli aveva dato il consiglio di nomi­
nare alcu ni a r uspici ed a ug uri (D io Cass. 

52, 36, 2: c xaì 7r~VTG..J<; Ttvb.ç xaì ÌEpo7rraç 
XC(.I ok.ùYIIJTCt<; ~iTOdE t~ov, o7; oi f3ouÀOf.J.EYOt TI 

xom;}qcxq.'J-at quvÉtJovrw) . Questa però è una 
m era s upposizio ne. Claudio non ricorda Au­
gusto con nessu na parola. 

A quanto pare, la corporazione aveva il 
suo centro a Tarquin ii , dove secondo la tra­
dizione ·1 agete era venuto da ll a terra e aveva 
a nm111zi a a la dottrina sacra ai principali de lle 
dodici ittà (Cic. div. 2, so. Fest. 359 s. v. 
Tages. tnsor. de clie nat. 4, 13). Colà s i trova­
rono titoli della fine della repubblica, che 
elogian il famoso traduttore della disciplina 
i\[. Tarquitius Priscus e un alt ro, il c ui nome 
m anca, e che certamente erano posti sotto 
le lo ro statue nel l' « Accademia » etrusca 
(C. X l 3370. Bormann, IOe. X l , 1887; Jahres­
hefte li 129 segg.). Colà esis teva, con la 
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massima p robabilità, anche la sua e<1sa (C. 
X l 338 2: ex 01'dine rwispiwm LX, wmtori 
at'cae bis) . 

Un ufficio in Roma c i è rico rda to in un'i­
scn zlone de l terzo secolo (C. VI 2 161 ), ch e 
contiene una clonazione all' 01·do !tantsjJùtmt 
LX. 

Il presidente del collegio si chi a mava 
magùte1· publiws !uwuspicmn (LX) (C . V I 
2 16! e probabilme n te a nche c. xr 4 '94 . dove 
sarà da suppl ire: [mag-. jmbl. !t]anespiwm 
LX bis). TI titolo di harnspex priman"tH de 
LX (C . XIII 1821 eli l.ugclunum) a nche indica 
probab ilm ente uuo che ha coperto questo po· 
sto; così anch e iu C. Xl V 164, d i Ostia, si 
deve iute nd e re !tarp. de LX. Hm·ispices maxi­
mi si dicono in C. VI 2164-5 due frate lli , M' 
Valeri i Sa tuminus e B<~ssus, che era no s ta ti 
tribuni dell a legione l l[ Cirenaica. A n che 
q uesta espressio ne, (come quella eli sumums 
!taruspex in Cic. d iv. 2, 52) si ri fer isce al 
presidente cle li a corporazione. I membri si 
ch iamauo: arispex ex sexagi1lta (C. VI 32439), 
!tanespex de LX (C. VI 32275), ex Ot'dine 
!tanespicum LX, (C. VI 2162, XI 3382), o 
sempl icemente ordi1talus (C. VI 2166). Tolti 
di quell i ricordati in queste iscrizioni erano 
persone ragguardevoli: /J01tlifex e dictator 
A tbanltS (C. V I 2 1 6 1) , Il! l vit· ùwe dirtmdo 
ed aeditis a Tarq uinii (C . XI 3382), /Il vù· 
iure dictmdo e tribmto militare (C. Xl 4 194 
di Interamna), t?·ibtmimititari (C. VI 2164-5 ): 
l'arespex ordittabts (C. VI 2166) è però sem­
plice soldato. Del le iscrizioni otto appar te n­
gono a Roma, le altre quattro a Ostia, Tar­
quinii, Interamna e Lugclunum. 

3. Gti antspici mrmicipati. 

Anche le colonie ed i municipii aveva no 
i loro hamspices ufficiali: lzanespices publici 
(C. X 3680-1 d i l\ lisenum . XII 3254 di Ne­
mausus. XI II 369~: lurnzspices jJttbl. c(ivitalis) 
Tt·(everomm ). Il! 111 4-5 di Apulu m: lzar(rts­
pex) col(ouiae) s. s . Atti e memorie della 
soc. istr. XXIV 252: luwusp(ex) pnbt(iws) e 
dec(1wio) di Pola). La fond azione di C . X III 
6765 (l\ Iogontiocum) hanespicib(us) col(leg-is) 
d. d. indica, che gli aruspici di questa città 
for mavano una corporazi one e possedevano 
una sede di ufficio . L' lzar(uspex) publ(iws) 
pritnarius di Benevento (C . IX 1540) era cer­
ta mente il presidente di un tale collegio mu ­
ni cipale . 

l magistrati, d uoviri ed ed ili, aveva no i 
loro propri aruspici s tipe ndiati . La !ex coloniae 
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G e 11itivae (C. II 5439) de l 44 a. C . ci mostra 
questi a ruspici nel penultimo posto tra gli 
ap paritori d i q uei magistrati (lictores binos, 
accensos sing., scribas binos, viatores binos, 
Lib1·aritwt, praeco11em, lwrnspicem, tibicùum); 
l'aruspice del d uovi ro s ta per stipendio sotto 
i li ttori. Dall ' espressione dewrialt's aruspex 
(C . X l 2592 di Tusca na) sembra risultare, che 
questi a ruspic i còme gli a ltri apparitori (scri­
bae, lic tores e tc .) e rano divis i in decurie. 

Spesso però incontriamo nelle iscrizioni 
haruspices che era no person e ragguardevoli: 
un ca vali e re roman o (C. X I I l II31 di 
Poitiers, seco ndo secolo), / III vir ùwe di­
ctmdo (C . V 99 di Comum ) (cf. sopra C. Xl 
331:!2 d i Tarquinii e 4 194 d i Interamna]; 
praefecti~S itwe diwndo ex decreto ordùsis 
(C. IX 4622 di Cascia ); VI viri (C . V 99 di 
Comum. X 5420: sevù·o Aqm"ni. Xl 633 di 
F aventia . X II 3254 di Nema usus: VI vir Ats­
g(ustalis) e insie me !tar pubtiws) ; VIII viri 
(C. IX 4622 cf. sopra. 54 47 di Falerio: V/1/vir 
g 1·atnitus dee . C01tS .) L' !tm·usp. pnbliws d i 
Misenum (C. X 368o) era insi e me sacn·dos 
et ex g·enere sacerdolum creatr~s. L'hart~spex 

d i Pota (v. sopra) è decm•io, il prenf!stino (C. 
X IV 2992) è allectltS ùderdewriones. Al mem­
bro dell'o1•do LX Oppius Placid us il senato 
d i Lugdunum concesse libero posto per la 
tomba (C . Xli i 1821 ). 

5 · G li a rnspici imperiali. 

comandanti ed i governatori de li ' epoca 
repubbl ica na a vevano nel loro seguito degli 
aruspici per l'esa me delle viscere e per l'in· 
terpre taz ione degli ostmta (Li v. 8, 9, 1; 23, 
36, 1o ; 25, r6, 3 ; 27, •6, 15; 27, 26, 14 = 
Plin. 11, 189. Cic. in Verr. 2, 27. 33; 3, 28, 
137 ricorda c medicum haruspicem prae­
conem,. siccome persone influenti ne l seguito 
d i Verre; 3, 54: " haruspicem Vol usium •). 
S ulla (Cic. d iv. r, 72) e Cesare (Cic. div . 1, 

1 19. Va l. Max. 8, 1 r, 2. S ue t. Caes. 8r) 
ebbero come a ruspici particolari Postumius e 
S purinn a ; Cesare osò anzi d i ammettere 
quest'ultimo nel senato, la quale cosa però 
Cicerone condan na (Ci c. ad fa m. 6, 18: c cum 
q ui hodie haruspicin a m facerent in sena tum 
lege rentur " ). 

Gli imperatori seguirono l'esempio di Sulla 
e di Cesare. I n ve ro noi non sappiamo, fino a 
q ual punto Augusto abbia seguito il consiglio 
d i Mecenate (v. sopra), di nom inare egli stesso 
alcuni aruspici. Ma P lin io certifica che lo 
scrittore Umbricius Melior, da lu i molto ap-
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prezzato e molto adoperato, e ra aruspice eli 
Gaiba (S uet. Gaiba 19 Tac. hist. 1, 27 , 2. 
P lin. nat. hist. 10, 19: ~ haruspicum in nostro 
aevo peritissimus »; ind. a uct. l. 11: c q ui 
de e trusca disc iplina scri psit » ). E le isc ri ­
zio ni confermano che vi erano a nr pici impe­
riali, gente molto co ns iderata e a lmeno ne l 
te rzo secolo s tipendiata (C." V I 2 6 1. 2 163. 
27 1 5· X 4 72 1 ) . Un ndù~t01· !tan~spi··um impe-
1·ato1·is fu , secondo C. V l 2168, perfino cava­
liere romano e ponti(e.l: Albamts . L '/tantspex 
Ang(t~sti ) tt(osh·i) L . V ibius Fortu ra tus men­
zionato in C. X 472 1 e ra insiem mag istet· 
a studit's e p1·oct~ratot· dt~cettat ·ùts stationis 
!tereditatimn. L' ltartHpex Angustormn d11ce­
nat·ius L. F onteius F lavia nus (C. l 216 1 fu 
po1liifex e dictator Albmms e inoltre mag-i­
ster pubNcus /zaruspictmt. A ll'01··do LX a ppar­
tenne a nch e l'aruspice imperiale ricorda to in 
C . V I 2163. 

5. A ruspici delle teg-io1li. 

A rus pici e rano già da li ' e poca a ntica a l 
segui to de i generali e dei governatori. Aru­
spici privati seguivano per certo volentier i 
l'eserci to romano. Tribuni m ilita ri e solda ti 
semplici abbiamo g ià ritrovato neg li a ruspic i 
su m e nzionati (C. VI 21 64-6. X I 4 194). Ma 
il tito lo ufficiale d i lmrus( pu ) leg (iottis) a p­
pare nel terzo secolo d. C . (C. V I II 2809 di 
Lambaesis in Num idi a). In C. Vl ll 2586 l. 
57 l' lzanHpex vie ne ultimo tra i funzionari 
(contiwlnrii, specutatores e tc.) eh han no de­
d icato delle sta tue eli oro. « Settim io Severo 
sarà s tato colu i, che ha portato l 'aruspic in a 
ad un valore esclusivo, s icchè l' lzan~spex di­
venta un ufficiale m ilitare» dice il Domaszew­
s ki, clie Rel ig ion cles rO m. Heeres, WZ. X IV 
p . rr r ; v. a nche C. \'III 2567, 20 S I. I, 39 · 

6. Posizio11e degli amspici 11ello Stato 
rommzo. 

G li a ruspic i non appartengono a i sacerdozi 
romani, ma venivano di regola ch ia mati ogni 
volta dali' Etruria, q uando lo Stato ne aveva 
b isogno, e il rito e trusco va le va e mpre sic­
come stra nie ro. !\ la nell'amministrazione ro ­
mana gl i a rusp ici erano ta nto ind ispensabili , 
q uanto gli auguri e i dece mviri . Per ciò no i 
vedemmo a nche il se nato romano aver cura 
de l manten imento della d isciplina e dell'ordi­
namento degli a ruspici. S iccome è probabile 
che l' 01·do s ia stato c reato a nzitutto per i 
bisogni di Roma, così g ià il numero delle 
iscrizioni mostra che questo eserci tava in 



Roma la sua principale a ttività. Il sentimento 
che la discit >!in a e trusca fosse q tt alcosa eli stra­
ni ero, spaiÌ na tural me nte sempre più, quando 
d a ll' una parte l'Etruria fu assorbita inte ra­
mente ne ll o lato ro ma no ; dali' al tra quando 
trovarono accesso nuove religioni straniere, 
di fronte alle qua li gl i a ruspici rapp resentano 
l' eredità del passato ( Liv. 39, r6, 7 Postu­
mius de l Io6 a. C.; Tac . a nt t. I I, I5 v. sop ra) . 

N ulla è 1er ciò piLI caratte ristico del fatto, 
che il Sen,t to u proposta dell'impera tore 
Claudio abbia d eliberato super collegio hnn~­
spiwm, di affidare ai pontefici, i custodi del 
pal1-ùts t•itm, la revisione della do ttrina etru­
sca (Tac . au t l. I I, I 5: « factum ex eo sena­
tus consultum , videre nt pontifices q uae reti­
uenda firnwndaque haruspicum »). Con ciò, 
si può dire, la disciplina e trusca fu ufficia l­
me nte incorporata ne llo S ta to. Du e secoli 
dopo A lessandro Severo che conosceva egli 
stesso la disciplina e trusca (V. Alex. Sev. 27, 

6) stabilì prufessori eli a ruspici n a pagati dallo 
tato, con1e quelli delle alt re scienze (l. c . 

44, 4 : « I hetoribus, g ra mm a ticis, mecl icis, 
haruspic i bu ~, mathematicis, mechan icis, ai chi ­
tectis salai l .t iustituit et aud itoria decrevit e t 
discipulo cum an non is pauperum fi li os modo 
in genuos dai i iu ssit » ): la discipl in a era du n­
que a ll o ra cons iderata come un a sci~nza util e 
e necessaria, equipa rata a lle altre, piLI che 
co me una r··l ig io ne . 

Non fa perciò merav ig lia , che ne ll e iscri ­
zioni d e !l 'e~·oca imperiale s i trov i tra g li a ru­
spici un flmwm /lfnrtinlis (C. Xl V 4 I 78 c di 
Lanuvium o di Aricia); a nzi pe rfin o LIII ponti­
f ez (C. Vl 2 I6I). PiLI spesso però s i incon­
tra no nelle tscrizio ni a ruspici, che e rano co tl ­
te mpora neameute sncerdvtes, nntistiles o aedi­
tni fuori di Roma : sacerdoti et arnspici pu­
blico ex getlt't'e sacerdotnw (C. X 368o-I di 
l\I isenum); arispex D(emn) Jll(atr is) s(ncet•dos) 
(C. V 5704 di ì\ led iolan um); nedilnltS tempi i 
F ortunne (C. V 5598 dell' istessa città); [Soli 
in]victo ...... Vntens /mr. col. s . s. et n11tistes 
hninsqtte foci (C . l li r I 14 di Apulum; I 115: 
Veneri Vicllici dc.). CL C. \'1 2 I68 . 2I6r 
( />Oidi/e.x Albnnus) . Xl V 4 I 78 c(atlectltS ùtlet· 
dictat01-es [.-1/banos ?]) . - Come gli ar uspici 
pe r la maggior parte per la loro ada ttabilità 
avevano acqu istato in Roma uti sa ldo piede, 
cosi cerca rono di adattarsi nello s tesso modo 
anche co n l re lig io ni straniere. In C. IX I540 
si fa un sacri fi c io ad Attis e alla ~ linerva Be­
recin zia pnreennte Flavio Lt'bet·ati l111r(nspzce ) 
pubt. primario . 
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6. Nobili e tiberti come n1uspici. 

l.a dottrina etrusca fu, come dice la tra­
dizione (Censori n . 4, I3), annotata secondo 
l'insegna me nto eli T ages coltivata dai più eli­
stinti·, i lucumoni, cioè fu dapprincipio in pos­
sesso della nobiltà e fu così continuata eli padre 
i11 figlio, come ancora al te mpo eli Cicerone il 
nobil e Caecina aveva app reso la disciplina da 
suo pad re (C i c. acl fa m . 6, 6). Ricordo a nche le 
iscr izio ni C. X l\ ' I64 (patri et magisb·o) e 
X lii 3694 (nb memoriam ..... magistrntormn et 
prwentwn snontm) ded icate da fig li gra ti ai 
loro genitori e maestri de lla aruspic in a. Q uella 
trad izione va perfe tta me nte d'accordo con la 
dottrina s tessa, in cui principes e 1·eges ave­
vano un a gra nde parte .fulmina. e:t:tn, oste1zta 
1·egalia; v. Mac rob. Sat. 3, 7, 2); ne ll 'epoca 
repubb lica na g li a ru s pici stette ro se mpre in 
g-rand e rapporto col partito aristocratico di 
Roma. La cura su cita ta da l senato nel secon­
do secolo a . C. pe r il ma nte nimento d ella di ­
scipli na, tendeva a nche a ricercare degni rap­
presenta nti (Cic. div. I , 92: « de principum 
filii5 » ). Già a ll ora adunque i figli dei nobili 
mostrava no poca te ndenza a dedica rsi a lla 
disciplina per c ui l 'esercizio di essa correva 
il pericolo di diventare una profession e me no 
consid era ta . 

Se no nc hè le mi sure d el Senato no n g io­
varono per se mpre . Di nuovo ancora una 
volta senti a mo l ' i s tessa lagnanza, cioè ne l 
discorso d e ll ' im pera tore Claudio (Tac . ann. 
I T, 15 ). Nelle iscrizioni noi abbia mo g-ià im­
parato a conoscere co me aruspici molti uomini 
ragguardevoli . Ma ri corron o anche liberti: P. 
Pilienus P. l. Het'maphilltS lzaruspex (C . IX 
3964 d i Alba F uce ns), Q. Caedi Q. l. Sar. 
hamspe.x (C. IX 908 di Trebu la ~1 utuesca) . 

Gli a ruspici ricordati in C. l X 544 7. X 5420. 
7355· Xl 633 era no a mmoglia ti con libe rti ­
ne. Q ues ti e ra 11 0 pe rò tutti arusp ici privati. 
La deliberaz iom:, che gli aruspici offic iali 
dovessero essere li be ri , è man tenuta a ncora 
da Alessa ndro Severo, quando assegnò i figli 
de i poveri co me scolari ai professori st ipen­
d iat i (V . A lex . Sev . 44, 4). All'incontro ora 
non si parla più , che dovessero essere d i 
orig in e etrusca . Mentre gl i a ruspici ri cordat i 
nelle fo nti letterarie e nelle iscrizioni della 
repubblica e del primo tempo dell 'impero 
portano nomi prettamente etruschi o co muni 
in Etru ria, le isc ri zioni posteriori presenta no 
un a mescolanza abbastanza varia di nomi. 

K. O. MiiLLER - W . De:IICKR, Die Etru sker, Stult­
gar t 1877 II t-195· - BouCBE- I. eCLERCQ, Histoite de la 
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ctiviuatioo IV; « Di vin ati011 » e « Har uspices » iu DA­
RRMBKRG- SAGLIO, Dic tiouahe des antiquités grecques 
e l romaiues. - G. SCHMEJSSER, Di e etruskische Disziplm 
vnm Buudesgeuosseukriege bis zum Uutergang des Hei­
cteul um s. Programm Lieg uitz 1ts81. - C. THULIN, Die etru-
8kisc h o D isc iplin l-III, GIHehorgs H<lgskolas arsskrifl 
1905, 1906, 1909; « Haruspices » in PAULV .. \VISSO W A, 
Rea i-E11cyklopadìe s. v. 

C. THULIN. 

HASTA. - S1 ecie di lancia (Cic. sen. 
6; fi n. 2, 30 e tc. V e rg. Aen . 12, 431 etc. 
Beurlier in Darenberg et Saglio, Dictionnaire 
s. v.). In queslo significato ricorre nel fram­
mento dei fasti Praenestini rela tivo al 17 Feb-
b raio (EE. 9, 739): .. . . .. . ideut [.Sabino? 1to]-
mi11e !tasta ctwis ..... dicmtt Quirùmm. Cf. C. 
VII I 698 1: Synopsis. lovis Victo1· argenteus 
in /(npitolio, !tabms in capite ...... [ùt mmm] 
sùtistnz !tastam arg(mteam) tette11s etc. - V 
825 1 : L. Dmllltius Epap!tro[ditus] ..... , . fs 
amw pri1110 mag[isteri] .... mm base et !tllsta 
p1·o .. .. ... e tc . - V l 2232: Q. Caelio Ap­
pollinm·i lsic), fanatico de aede Bellonae ptt/­
vin(ensis), ctàus 11101tito (sic) lzasta ùt aede 
Belùma(e) ùt ltteo dicata est etc, 

Dava nti a l tribunale dei ce1tlttmviri pian­
tandosi un' lzasta (Ga i. 4, 16), !tasta dicevasi 
anch e ogni sezion e di quel tribunale o tutto 
ques to (Mart. 7 , 63, 7- Suet. Oct. 36. Val. 
Max. 7, 8, 1. 4 · Pomp . Dig. 1, 2, 2, 29 cf. 
Cnq i11 Darenberg l. c.) onde si ha il prae­
tor ad !tastam (C. XIV 3602) e la _forma de­
cemvir ad ftastam per decemvir stlitibus iudi­
lmtdis (C. X 826o) . V. Hastarius . 

Uasta pura. - È il piL1 antico dei doni 
mi litari, v. Dona (Serv. ad Aen. 6, 760: 
« (basta pura ) id est sine ferro: nam hoc 
fui t praemium apucl maiores eius qui tunc 
primum vicisse t in proelio, sicut ait Varro in 
libris de gente populi Romani » ). È proba­
bilmente un'asta tutta di un materiale sia di 
legno, s ia di ferro, di argento, di oro (Hel­
big, Zur Geschichte der hasta donatica, Ab­
bandi. der histor. Gesellsch. der Wissensch. 
zu Gott ingen 1908 cf. Steiner, Die dona mili­
taria, BJ. r 14 p. 1 segg.). 

HASTA (Asti) . - C. V 7555- 7584. 
SI. I 968-971. - Città sulla via da Der­
tona a Pollentia, de tta Hasta in Plinio (3, 
s. 49; 35 , 12, 160 cf. Claudian. 28, 203), 
Aste11szs civitas in CHssiodoro (var. 11, 15); 
ne lle iscrizioni: Hasta (C . VI 2506. 2905. X III 
6875 . Cagnat, An n. éJJ. 1904, 160) o Asta 
(C. V 7599 · X lii 6890) cf. Hastmsis in C. V 
5917 a. 7 555. Colonia è detta da Ptolemeo 

l-tASTA · 

(3, 1, 45) . E ra iscritta nella tnbù Poll ia (C 
V 7559 · 75 69. 7567. VI 2506. 2905. X III 
6875 . 6890. Cagnat, Ann. ép. 1904, 16o). S i 
menziona specialmente come patr ia d i soldati: 
C . V I 2379 a= 32520 (due pretoriani). 2506 
(pretoriano). 2905 (urbaniciano) . XIII 6875 
(della /III JJJacedo1lica). Caguat, Ann. ép . 
1904, 160 (della X Gemitta). C. XIII 6890 
(dell a XIV Gemina). V 7559 (di legione 
ignota). 

D ue iscrizioni ricorda no cittadini che eb· 
bero carich e nHIIli cipali (C . V 7567: P. Vet·­
gitio P. I P. 1t. Pol. f_anrea , aed(ili) , Il 
vir(o) i(ure) d(iwndo ), pmef(ecto) fabr(mn), 
iudici de l I l l dewriis eqniti electornm ptt­
bticis privatisq(11e), Pt·aef(ecto) Drusi Caesll1·is 
Gennau(ici) [f(ilii )], Il vir(i) q ti~tq(tmmalis); 
P. Vet-gilio P. f. P. n. Pol(lia) Pautlwo, eqtto 
publico, iudici de Il Il dewr(its), praef(ecto) 
jabt"'mt etc. 7566: L. Pompeio JJJ . (. Pot. 
patri, aùl(ili), Il vir(o), Il vit~o) qttinq(um­
ttali ), tr(ibuno) 11til(ilttm) a populo ......... A . 
Hostilùts L. I Poi . e tc. ). Un decurione ri­
corre in C. V 7563: L. Catztin L. f. ,11at·­
tiano, eq1w pubtic(o), iudici e~ V dec(ttriis), 
decwio(1ti) Hasilae) e tc. ; un sevit· in C. V 
7562: C. Albius .sp . f. Ligm (cf. 7497 ?); un 
magister llfimwva/is in C. V 7565 (cf. 7497 ?) . 

L'iscrizione C. V 7555 ricorda il collegittm 
fabnmt: Couc01·diae cotl. jabr. Haste1ts(ùm1) 
M. Vettius Sectmdm Ùt memot·iam Vettiae 
Civitatis sorot·i(s). È d ubbio invece che l' altra 
S I. I 969 menzioni un collegio Hmto1·is et 
V ii tutis : ....... c]01tleg. Hmto1·i et [ Vit·tuti? 
exj testamento [f ]ra.f1·is etc., perchè la pa­
rola !tonor non ha p robabilmente rapporto 
con la div inità. 

MOMMSEN , C. i. l.a l. V p. 857. 

HASTA REGIA (presso jerez de la 
F 1o1tle1·a?). - Ci ttà dell' Hispania Baetica a 
16 miglia dal porto di Gades e a 27 eia Uzia 
(ltin. A nton . p . 409. Rav. OH 521 0) . Fu co­
loni a (Plin. n. h. 3, 3 , 7- 1\Iell 3, 1, 4· Cf. 
S trabo 3, 1, 9· Ptol. 2, 4, 5, 3, 2, 5· Liv. 
39, 21 . B. Hisp. 26 . l.e sue i crizioni furono 
probabilmen te adoperate dagli Arabi negl i 
edifizi d i ]et·ez de la Fm1tlet·a. 

Il decreto di L. E milio proconsole della 
Spagna ulteriore nel 565 u. c (C. II 5041) 
d ice: L. Aimilius L . I ùtpeiratot· dect·eivit, 
ttlei quei Iiaste1tsitmt servei i1s lttrl·i Lascn­
taTta !tabitarent, leiberei essetti; ag n mt oppi­
dtttuq(ue), q1tod ea tempesta /e posedise1ti, i tem 
possidere !tabe1·eqt~e iousit, dtmt poplus se1ta-
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tnsque Rommms vellel. Act(wn) in castreis a. 
d. XII k. Febr. l i 1\ lommsen ( H. 3 p . 265 
segg.) ha dimostrato come ques ti Lascutani 
siano stati schiavi circa ne l modo in cui g li 
Il oti lo fu ro·10 deg li Spartani; coltiva vano cioè 
il proprio t~:r re no, pagando tr ibuto acl Hasta. 

A questa c ittà si può rife ri re l' iscri.lion e 
C. II 1306: . , .. aed. li ) virati potesl., hmwris 
et vh·futis rau[sa de]etw. d(ect·eto) de pecmtia 
ro/. È d ubbio se sia na t ivo di ! !asta un L. 
Rufiuius f>ri11ms f talims d1o1110) Reginensis 
(C. I l ro38. Cf. llubner, J lermes 11 1 p. 249 
seg. 

HA STAB. f U~. - C . \ ' l 1365: C. Cae­
t·ettio Fujidio A11nio Ravo C. fil . O"f. l 'ot­
lilliano .. .. . quaestor(i ) candidato i m p. Car sa­
ris !Jf. rim·etti Antoniui Pii Fe!icis Aug . .. . 
fw(aelot·i) h.utar(io ) etc. - A M. XV p. 317: 
Q. Servaeo Ftes<·o Cot•tteliano, c . v ., .... pt•(ae­
tori) !tast(m io), t'tem ex dele[g(ationibns )] de 
liberalib(tM) cawis et supt•emar(mn) e tc . -
V. Hasta - Praetot·. 

HAS'f A T S. - Cenl,.riones !tastati prt:­
mi o pt·iores: C. I l i 263 ( pt·ior) . r68 r ( pri­
mus). 4147. III 2836. 65 9 2. V III 2938 (pr. 
o tn·i .). Xlii r859 (priot·); con la menzion e 
della coorte· . II I 6592 ( ..... quondam signi­
fer teg . l l Tt·aitwae Fot·. Ce r. coltor. l l 
!tastati pr. f:lc.). 66os ( ....... m(iles ) leg. Il 
Tro(iauae) ~ i c ) co/t . / Il l (7) asl. pt·i . e tc). 

8047 ( .. .... leg. V I I Cl. p . f. Phitippiane 7 
VIII! h. p r. e tc. ). V I l r r> (c!wr. V I !tast. 

/Jt•i. 7 Roesi lJfodera[ti]). 597 (?) (co/t. l 7 
Na(ev ii ?) Bassi has. p) . V l I 2555 = r8072 
( ..... co!t. primae ...... has.) . 

Cettlteriones hastali poslet·iores : C. l 11 445-1 · 
6293 . 9973· 5045 , 2. \ ' l 3 ''59· J a hresh. 1902 
Beibl. r p. 5, e co n la menzio ne d e ll a coorte: 

C. 111 1480 ( ... ... 7 !.eg . Il/ l F . (. [in coli .] 
Il ! hast. posi. e tc.). 2883 ( .... . 7 einsdem le­
g imtis aslaltmt postet·ùn-em clt01·. l ). V 896 (?) 
( ...... mititavit in corte sta tu postet·iore e tc . ). 

VI 3372 ( ..... 7 [qttùtfa?] !t. posler. e tc.) . 

VJ IJ 2555= 072 ( ..... colt. p t•itnae ..... ltas. 

pos.). 2877 ( .. .. 7 .... (ttottus ) hast. poste,·. etc.) . 
( Ce•tltwiones) haslati: C. I l 4980? l li 43 28. 

8 r r2. '4477 - VIII '574 = 15576. 264 0. 2825. 
Xl 5215 . XII I r88 r . Cagna t. Ann. ép . 190 1, 
29; 1902, 154; 1906, rr3; con la m e nzi o ne 

d e ll a legione C. Ili 3846 ( .. .. . 7 .. .. . leg. X 
Fretens. llas!ato ut colz. I leg-. I l Traiate . 
e tc .). NS. r8 3, 458 (hastatus teg. X Ft·e-
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teusis). Cf. Centnrio li p. 192. Domaszew k i, 
Rangordnung p . 9' segg . 

HAST rFEIU . - C. XI l r8r 4 (\ ' ie nnal : 
Sig(mtm) Ce11ii f\iameritts Euprepes magist(e t·) 
(h )asti(erOt (wn) d(Otlltllt) d(e!W). - X l I l 728 1 
(Cilstellum ~1at t iacoru m ne ll a Ge rman ia supe­
r io r) : / n h(onot•em ) d(omus) d(ivùtae) deae 
Virtuti Bell.on(a )e mmetem Vaticammt vdtt· 
>late contabmm t·estilttenmt llasti(et·i civilatis 
!Jlattiacormtt X Kat .. S'e p . ........ (a. 236) hi , 
quorttm nomina i(tift·a) s(cripta) smtl : G. 
Jlfaddignafitts Sevents wr(alot·) bis e al t1·i r 7 
l ibe ri. - 7 3 r 7 (i b.): [f]tt lt. d. d. n[tt]mitti 
Aug. ltastiferi siz•e (= et) pastor(es) collsi­
stenles kaslt!/o IJ{atfiarortt m [d]e s11o posue­
[r]llnl VIli/ Ka/ . Aprites ...... (a. 224 ). -
8r84 (Colonia ~I e ll a Germania infe rio r ): Genio 
h 'l s ti (enmt. 

I n tomo a ques ti !tastiferi si è clibilttuta 
lunga pole rnica. l.' H e nzc n (A l. 185 7 p. r6), 
il Becker (Ann. d es \'e r. f. assauische Al· 
te rtumsknnde VII p. 44), l' HOb ner (BJ . 88 
p. 44) e specialmente il l\Iaué (Phi lo iogus N. 
F. r p. 487; Die \' e re ine der fabri, centona­
rii p. 19 seg.; \VZ. r895 Kbl. 64) vi ha nno 
riconosciuto un coll eg io sacro, vedendo nella 
paro la llasti(en' la trad uzione dell a greca deu­
drop!w ri . Questi ltasti(eri sarebbero stati il 
« chonrs fure nti s Be ll u n :o~e :>. Argomenti prin­
c ipa li sono la me nzi one del « mons Vatica ­
nus », d a ess i restitu it o in onore de lla dea 
V irtus Be llona e che a nche altrove è messo 
in rapporto co n culti orienta li (v. Vatica nus) e 
il fa t to che la dedicazione rifer ita in C. XII J 
73'7 è s tata fatta il 24 l\farzo, cioè nel dies 
smtgttÙJis, sacro a lla Gran .l\Iadre Idea . Il 
i\lommse n ( Il. 22 p . 557 seg.; Rom. Gesch. 
5 p. 135; WZ. r889 Kbl. 13) ha cornbattnto 
ques ta opinione e, pur riconoscendo nella pa­
rola llastife• i l 'equi valente dei de11dropllot·i, 
ha visto in ess i nn il mili zia municipale, per­
ché quellil pa ro la dà l'idea di ge nte a rm il la e 
pe rc hè essi s tava no al limes. La s ua opini o ne 
è sta ta accol ta d n ilo l I irschfe ld (C . Xl l p. 
219 ), dal Cagnat ( De mun ic . et prov. militiis 
p. o), dal Liebe nam (Vereinswesen p. 302), 
dal Kisa (\VZ. r895 Kbl. p. 88), da l Rang 
(Die Germanem p. 57). Probabi lmente s<~rà 

da a mme tte re nella corporazione un doppio 
carattere. 

HAS'I'ILIAH.IUS. - C . VI 3 192: D. 
IJ! . T. Attrelio A rmenio !mst. eq(uitmn) sin­
g(ttlarùtm) Attg (ttSti), fln ·(ma) Ft. Candidi 
etc. - 3226: D . lJl. T . A tw . Tacito, eq(ttiti) 
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si11g(ttlari) A ttg( usti) 1t(ostri), /zasliliadtts e tc. 
-- 39 13 = 32807: [D.] JJf. [JJI. Ul]pio Gett· 
tiv[o, eq . sù,g.] Aug. lwstil. etc. - 3 1143 
(p. 3069): l. o. m . .... d C mio sùtg·ttlm·imlt 
Attg. veter(mti) missi honesta missione ex 
e ode m ttmlte1'0 ab ù np. Hadrim1o A ug . ....... 
t ra cui , oltre quelli senza ufficio speciale, tre 
ex (h)ast., un ex librario, tre t'X sig1tijeris, un 
ex tabli(ero, un ex nnnimstode. - C. V II I 
2562= 18051 (cf. Don1asze wski, Oie Religion p. 
92 n. 356) , dove si ricordano cinque lzastilia-
1'Ìi insie me con d ue vexillarii, un tesurat·itts, 
11n 111ngister knmpi, un C1walot· scolne e più 
d i cento equi/es della leg ione III Augusta.­
NS. 189 1 p. 128, dedicazione ad A ntonino 
Pio, fatta da eqnites sùtgula•·es, tra cui tre 
SÌ.f!?ti(e•i, 1111 armorr•m cuslos , tnl tubice11, 11n 
hnstitiarins , un tablifer. - Oesterr. Jahresh. 
1909 Beib l. p. c76 (Tin1>1 cum minus): /J. 11-1. 
Sep(timius) .Sìtper vel(et'tl tms) ex h(nslitinrio?) 
c(ohO?'Iis ) Il A( tweliae) D(anla11omm) etc. -
Cf. Oomaszewski, Rangordnung p . 89 . 53· 

li A'I'EBlANUS (vicus).- Cagnat, An n. 
é pigr. 1894 n. 63 (H r. Zumg 11t): lmp. Caes. 
... .. T raiano Hadria1to A1tg . ........ cives R o-
mmti qui vico Halet·imto mot·mtlur. 

HA'l'HJA. - In un la tercolo urbano (C. 
V l 238o) come patria el i un soldato si ha 
[Ha]t1ia. V. Hadria. 

HA.Ui'TORES. - Tra le persone adi­
bite in Ro ma a l se rvizio per le botti di vino 
portate quale cano ne vinario da prestarsi 
dalla 'egio ttrbicnria si nominano g li !zmtslo­
,·es (C. VI 1785: (lz)austat·ibus in w pa rma 
mmnn(os) XXX etc.) . Si tratta di q uelli inca­
ricati el i assaggiare il vino. 

H AU. T US. -· Nel sign ifica to d i diritto 
di at tinge re acq ua (Cic. Caeci n. 26. Dig. 8, 
3, 1) per i sacrifizi funebri si ha in due lapidi, 
l'una urbana (C. V I 940~: .. ...... mouimento 
wslodia cedi l lege publica uti liceat itum adi­
/um a111bitmn, lzaustum aquae, li;r11a sttme1·e 
e tc.), l 'a ltra os tie nse (C. XIV 846: .... itu(w), 
ambit(um), h(mtslum) permisi etc.). 

HECATE. - •Ext:h,,, da t xaro<;, deno­
minazione d i Apollo, che si connette a Èxa.Ép­
) O<;, ÈxarnBoÀo<;, Èxan713e'AÉrn<;. - Della co m­
plessa divinità o rientale - greca, lunare, del ­
la luce e della notte, degli infer i e della ma­
gia, dalle forme tanto o rigina li e dai più vari 
e numerosi attributi, adorata a S tra tonicea , a 
Lagina , ad Antiochia di Caria così come a Si-
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dy ma d i Licia, a Mileto, E fe o e Colofone, 
ad A pamea d i Frigia, nella l\1 is1a, sull e Cicla­
d i, a Delo, ad Egin a , in Attici ed in molti 
al tri luoghi minori del bacino med iterraneo 
oriental e , poche traccie si rinven ono nel mo n­
do romano d 'occidente, e nel cul to ro man o 
stesso . 

Quale dea luna re, e della luce, essa qui 
si ide ntifica del tutto ad Artemide-Diana (v . 
Oiana), co me dea de ll a notte, del mondo in ­
fero e della magia, si con fonde con Perse­
p hone (v . l'el'Sephone cfr . Pa uli excerpta p. 71). 
Caelo Ereboqtte potms, la proclama Virgilio 
(Aeu. 6, 247 cfr. Capell , 7, 733), il quale, 
pnò dirs i, la introduca e la presenti a Roma 
per il primo (v . so tto), e come ta le la dea è 
conosciuta ed adorata in Occid nte, dove ri­
veste costa nteme nte la forma t r iplice, così ca ­
ra tter is tica, che la in div itlualizza da tutte le 
a ltre d ivin ità a le i affi n i e co lle q uali :~ma con­
fondersi nel mond o g reco, sebb ne tale form a 
no n s ia probabilmente la piLI Hnt ica attribui­
tale dalla legge nda, dal cu lto e dall'arte, ma 
la predominante in og ni tempo d i poi (cfr. 
Peterse n, Die d re igestaltige Hecate, in Mitth . 
a us Oesterreich, IV, 188o , p. 143 segg.; V, 
p . 1 segg. 193 segg., e Roscher, Lexikon der 
My thol. s. v. , p. 1900 segg.). er essa la di vi­
nità assume una personalità, un valore ed un 
sig nificato individui, esprimendo sen ihilmen­
te le tre fas i lunari, o la luna del terzo ( ele­
ne), sesto (Artemis) e del q uin d icesimo giomo 
(H ecate) (Co rnut. de nat. de r . 34 p. 208; 
Se rv. ad \'erg. Aer1. 4,5 11), e poilasua 
poteslas mzscmdi ( Luciua), va tendi (Diana), 
mon'e11di (I lecate) , od a ncora la sua potenza 
sui tre ele me nti: cielo, te rra, mare, ovvero 
s ui tre mondi: sul cielo, sulla terra e sul mo n­
do sotte rraneo (Virg. Aen. 6, 245 segg.; cfr . 
Serv . ad Verg . Ae n. 4, sto; Euseb. Praep. 
Evang. IV, 23) . 

Virgilio la dice: ~ Tergemi1 a Hecate, tria 
virgn11S o ra Oianae " (Aen . 4, 5 12. Ausou. 
17 , 18, in Mommsen, J\1ou. Germ . hist. ); 
O razio: c diva tr;formis » (nell'ode a D iana, 
3, 22, 4 ); O vidio: « triplex Diana ,. (fasti 1, 
387, cfr. 1, 14 1 : c Ora vides Hecates in tres 
vergentia partes "); c triformis ea ,. ( metam. 
7, 94); c triceps Heca. te " (i b. 7, 194); « per 
triplicis vultus ....... D ianae" (epist. 12 , 79); 
Seneca : c Hec><te trifo rmis " ( 1edea 7 ; Phae­
d ra 4 r 2, ove è una invocazione alla reg-i11a 
?t&morwn); Apuleio: c Proserpma tr iformi fa­
cie» (met. 1 1, 2 p. 754 ; cfr. la ud. de raptu 
Proserp. r , 1 s: « Ecce procul ternas Hecate 
vari a ta figuras, Exoritur ») . Cf C. VI 1779. 
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Molt o più spesso che co me Artemide-Diana 
(V irg. Aen. 4, 512. H o rat . od. 3, 24. Ovid. 
Fasti 1, 3 7 segg .. Val. F lacc. Argon. 5, 333 
segg. Sen. Phaedr. 406 segg.; Hercu les 1518 
segg.. fr. Stat. sii v. 1, s. 56; 3, 1, 6o: « Jdus 
Ecateiae,. le idi di Agosto sacre a ll a D iana 
dell'A vent i no, da paragonarsi con Ausonio, 
14, 23, 1\lommse n , Mon. Genn. Hisl.: « Sex­
til es H ecate Latonia vindicat ldus ». S ta t. 
A chi li. 1, 344, 447: " Heca teia [s:1cra] » di 
Diana, i1 Aulide. Eca te è la dea Proserpina, 
degli inferi e de ll 'Averno, quindi della mngia, 
dei sor tilegi e dei ma le fizi (Verg. Aen. 4, 
51 o segg.; 6, r 18: « ec te - eq uidquflm Ju­
cis Hecate praefecit Avern is •; ib. 247 . Val. 
Flacc . 7, ì64; A rgon. 352: maiora precatur -
carmina, 1naiores Heca te n immittere vires, -
nun c sibi, nec notis stabat contenta venenis •; 
cfr. 520 e Senecn, Meden 833: « adde ve ne n is 
s timulus, ll ecate »; Ov id. meta m._ 6, 139: 
c succis Hecateidos herhae pnrgit • trovate d a 
Ecate o di Ecnte; 7, 194: « tnque, triceps 
H eca te, guae coeptis co nscia nostris - adiu­
trixque ve n i can tu sq ue a rti sque magorum •; 
14, 403: c ill a nocens spar~ it virus sucosque 
veneni -et Noctem Noctisque deos Ereboq ue 
Chaoque - convoca t et longis Hecaten ulula­
tibus or;~t •; da paragonare con Horat. serm. 
1, R, .B, e co 11 le tabellae dejixiotwm di Ci­
pro, de ll 'Egitto, del l' Africa e del l' Acaia, ove 
Ja dea è inVOCa ta lJ uaJe ì(~OYttx., Ì1 TrXI{J:.JY 

J6wpoc, oc?>.<!H; v. Oefi xio e C IC . 5950, d i 

Roma: i:J.octf.-t.OYt fl tpaEir 7roÀVf.-LOPI{Jrt' f.-t.Eta o-
7rovnp91; fr. ancora Luca n . 6, 699: " coelum 

matremque perosa - Persephone nostraeq ue 
Hecates pa rs ultima per guam - Manibus Pt 
m ih i sunt tacitae commercia Jinguae •· Apul. 
met. 1 1, 2 p. 754: « Seu nocturnis ululatibus 
Proserpina, triformi facie, larva les i1upetus 
comprimen.> •· Claudia n . carm. 3, 154 segg .: 
« Saepius horrendos manes sacrisque litavi -
Noct urni s 1-l eca ten et condita fnue ra trax i -
Carmi ni bus victura me is, multosque canendo 
- Qua m v1s Parca rum res tHrent fila , perem i ,. ). 

Anche del s uo cul to, abbastanza es teso in 
G recia, ne i trivi e nei quadrivi, donde gli 
appellat ivi di rp todÌT I ~ e rpio!io ~ , vi ha un 'eco 

nel mond o romano, nell a denominazione eli 
Tt'ivia, che le vie ne attribuita, come a Dia­
na; bene spesso però è dnbbio quale delle 
due div inità si nasconda sotto quell 'epiteto , 
ed a quale a lluda, p. e ., L . Sariolenus Naevius, 
vir co 11 ularis , el i Praeneste, il quale, i11si eme 
con le immagini di Antoninus, Apollo, Isi­
tyche, Spes, Minerva, FortLJna Primigenia, 

dedica anche n Tt·ivia una statua da porsi 
nell' lu11ouarium (C. Xl V 2867). Forse ad 
un simi le c ulto, a nche per l' occidente , si 
riferiscou o Virgilio (Aen. 4, 6o9; « noc turnis 
I-recate Trivis ululata pe r urbes » cfr. eglog . 
l l l, 26-27), ed Ovidio (Fasti 1, 14 1 : « Ora 
vides Hecates i11 tres vertentia partes- Ser­
vet nt in ternas compita secta vias »). 

Lo s tesso dicas i de l culto di 'Exan1 Eivo-
8 ioc o ivoJ ioc, pel qua le una traccia è in C. 

l l l 1966, di S;ilona, dove, su llo l' effigie 
della dea è un a iscrizion e, nel la quale si in­
voca la divinit à benevola a chi non insozze1 à 
il vicus, e viceversa. 

Come d ea degli inferi e della magia, suo 
animale sacro, p1 eferi to , ed usato nei sacrifizi 
è il cane (Tillllll. 1, 2, so. Val. FlacT. 6, 1 1 1 
seg.: <: r.omitatus ll ecates •· Sen. ~1 ecl. S~o; 

Oeclip. 569: «latrav i t l Iecates turba». Ovicl. 
fHs ti 1, 389; cfr. però il sHcrifizio di quattro 
ne ri giove nchi in V erg. Aen. 6, 245 segg. ). 

Estes issi111 0 e multo importa nte fu in Gre ­
cia il culto di qu tcs ta dea <~ n c he nell'età roma­
na, quando esso ,-e nn e pure riconoscinto uffi ­
cialmente d<Jl governo romHno, come ne fan 
fede prinlie ramente il fatto che esso fu co n­
g iunto con qu e llo della dea Roma, e poi de­
gli i1nperatori, in città ove la di, inità era la 
princip<~le protettri ce del luogo, co me a Lagi na, 
per la quale s i ha il se11atoconsulto scritto in 
colonne verticali sui muri del gra n ten1pio di 
Ecate, uno fra i più antichi & più celebri, dato 
da Silla l' 8 1 a. C .. che 1icorda, tra 1'<-~ltro, 
giuochi quinquenna li istituiti in o nore di Ecate 
e della dea Roma, ed il dirillu di asilo del 
tempio ( 'trab . 14, 2, 2. cfr. BH. 1885 p. 
450, 472; 18 7 p. 15 1 ), e inoltre le molte mo­
nete di bronzo cos icle tte inlperiali greche, 
coniate coli' effigie della dea, per speciHli con­
cessioni e ragioni da Egina, Argo, Antiochi<J 
sul J\feanclro, Euippe di Caria, Stratonicea, 
Maeonia, Tralles, Ae~anis, Apa mea, Bruzus, 
Cibim, l .aodicea di Frigia, Lysias, f\spen­
dus, Perga, Apoll onia di l'isidia , Hie ropolis 
Castabala, l.yrbe di Cilicia, Ancy ra di Galat ia 
(1-le<~cl, 2. • ediz. Incl. s. v.). 

1\lalgr<~do ciò poco seguito e poco popolare 
fu tale culto in Occidente e lo pruv<~no le 
dedicazion i e i ri cord i epigrafici, che in numero 
limit<~to si suno rinvenuti, i quali s i possono 
suddividere in più g ruppi: 

1) - no n databili con precisio11e, ma 
dell a metà del l I secolo d. C.: C. 261. 
733; X l 671 Foru m Cornei ii; l 11 1096 Carls­
brwg- , 5119 Atra11s Norici; XIII 3643 Treveri; 
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2)- della fine del Il secolo e principio del 
III d. C.: C. III 121 r6 Hierapolis Ciliciae; 

3) - del IV secolo d. C .: C. VI 507 
(313 d. C.) ; 504. 311 r8 (376 d. C.); soo. SI r 
(377 d. C. ); 3'9+0. 1675. EE. 8, 648 (385 d. 
C.); 1779 (387 d. C.). 

Del primo e secondo g ruppo si hanno vere 
e proprie dedicazion i ad Ecate, variamente 
invoca ta : 

V I 261 è e pigrafe sotto la figura della 
d ivinità (v . sotto); 

XIII 3643: deae H ecalae. 

l I I 5 r 19: Hecatae Aug t~stae. 
III 1095: T ri((ormi) Liberae. 
l I I r 2 r r 6 : Sotto l'epigrafe latina che de­

nomin a il dedicante è questa in vocazione in 
ve rsi g reci: [Ei'u 2:]EÀnYaim Eir' ''ApTE,u.t[Y 
EiTE ajé, dc<Ì,U.OJY, - f1 vpcpopoY [ÉY rpt]Od<fi 
n ÌY aEBo,u.Ea3-' •Ex[arn]v, EtTE [K]vnptY 8n­
Bnr; Àa[òr;] 3-uEÉaat yEpaiYEt - - l1 6nru, Kovpa r; 
,u.nrÉpa ~EpaEcpovnr; - KÀv3-t, xaì nì E,u.o ­
yno_ TEÒY a&év TE cpvÀaaaE xaì xÀEtYm 
imarov nÉ,u.'fov tr; EiraÀinY e tc. e tc. 

Dedicano: 
V l 26 r : Fla. Procla Ca!(ocaeri) et spira. 

l't'O saln . Angg. un. Il !. A ttr. Sabùms d.d.d. 
supp!(iranle) C. fu! . Calocae1·o ie1'0/(mlla). 

Xl I l 3643 : C. Cmzdidus Piscator vim mo­
ttibts. 

• 
III 5 119 : Aure/ii Asclepiodoltts et Lttcùts 

/Jt'O sal. sua et suor. v. s. t. m. 

Il! r 095: il f. Aur. Comat(ius ) amistes, 
esumata fra le rovine di uno speleum, cfr. ib . 
1096. 

I l I r 2 1 r6: . .. . . cius T. f. Cl. Dexter Att· 
gustmws Alpùms Bellicius Sol!et·s 11/etilitts ... 
Rntiliauus, che fu leg . A ug. prov. Ciliciae 
(cfr. Journal of H ell . Stud. r8go p. 251 e 
Dessau, Prosop. imp. rom . s. v. Dexter n. 56). 

\'l 733 è posta: Deo Soli l11victo llfilt·he 
(sic), a l quale un sacerdos dei Bt·ottlo11lis et 
Aecale costruisce un o speleum, ove doveva 
trova rsi l ' iscrizione. 

Xl 671 è l'iscrizione di 1111 M. Aur. Mon­
tanus sacerdos Libet·i et Ecate. 

Del terzo gruppo: 
V I 507 del 3 13 è posta: dd. 1m. Constrm­

litto et 11/ aximiatto Attg. III cos. da un G. 
l\1agius Donatus Severianus v. c. pater sacr·ù­
rn1Jt ùwicti Mitlwae, ltierofattla Libet•i patris 
et Hecatannn. 
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V l 31 1 18, frammentata , de l "76, ricorda 
1111 altro vir clarissimus, Sextilius Aedesius 
p. p., lziero(. H ecata.r[um]. 

VI 504 (376 d. C.), 500 e 5' 1 {377 d. C.) 
sono poste all a Mater Magna e ad Attis da 
viri cl arissiniÌ, che s i dico no: 504: mtgtw pub . 
p . R. Q. pater et ltierocet-yx d(ei) S (olis) l(tt· 
vieti) llf(t'tht·ae) , m·cllibtewlos dei Libet·i, hie-
1'o/anta. H ecatae, sacerdos lsidis; oo: dnode· 
rimvi1· m·bis Romae, p. s. et hierocetyx l. M., 
s(acet·dns) d(ei) L(ibe t·i), s(acet•dos ) d(eae ) He­
catae; 511: p. m(aior), ltiero!(mtta.) d(eae) H~­
cal(ae), aug. /JtJb. p. 1'. Q., pa.te1· sacra~·. Ùl­

vic(ti) 11fithrae; in questa iscrizione si ha pure 
la frase Cibeles triodea sigua z•em!ra11da. 

V I r675. 31940. EE . 8, 648 (Antium ) sono 
tutte epigrafi di Alfenius Ceionius lulianus 
Came nius, vir clarissimus, consularis N umi­
diae e vicarius A fricae, che si d i e pur esso: 
quaeslor k., /J1'ae/or triumphalis, Vi! vir ep ., 
pale1· sacronmt smmni i?wicti Mi l/trae, hie1•o­
pha11la H eca.tae , archibuculus dei Libet·i , X V 
vit· s. /., ponlt[ex m aio t·. 

\ ' l 1779-8o cfr. 1778 sono le ultime iscri­
zioni, in ordi ne di tempo, del ce! bre Vettius 
Agorius Praetextatus, già procon le d' Acaia, 
prefetto del pretorio, console desi nato , morto 
circa il 384 ·5, di cui Hierouymus dice c homi ­
nem sacrilegum et idolorum culto rem :t (ep. 
61 ad Pamm. ), ed a ll'incontro Macrobio 
c un um a rcanae deo rum naturae c nscium , qui 
solus d ivina et adsequi an imo e t loqui posset 
ingenio, {1, 24, 1) ; « sacrorum omnium unice 
conscium :t (r, 7, 17) ; c sacrorum om nium 
praesulem :t \ 1, 1 7, 1). Con lui è ricor­
data anche la mogli e Fabia Ac ni a Paulina 
c . f., di nobilissima famiglia, che pare gl i 
premorisse . L'uno e l'a lt ra copri rono i mag­
giori sace rdozi del tempo, essendo lei: sa­
cra/a apud Eleusittam deo l aulw Ceret·i 
et Corae, sacra/a apt~d Lae1'1tam deo Libero 
et Cereri et Corae, satTata a.pud Aegi11am 
H ecata.e - cfr. Paus . 2 , 30, ~ - , tm~robotiata. 
lsiaca, hierophantria H ecatae ... . .. ed il ma­
rito: angtw, pontijex Vestae, pontifex Solis, 
qttiudecemvir, Clwialis H ercttlis, sac1·atus Li­
bero et E!eusùtis, ltierophmtla, tt ocoriiS, tate­
robolialt~s, patet• pat11tm . E Paulina dice al 
marito: H ecales mittistram tri11a serreta edo­
ces (C. V l 1779). 

Dalle iscrizioni del primo grup~·o s i desume : 
che la dea era invocata in generale come 
aruTEtpa, che il culto era misterioso come già 
in Grecia, che i misteri trovavan posto bene 
spesso nella sede dedicata ad altra s peciale 
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divinità ori n t::tle, c ioè negli spele t di 1\ litrfl, 
ciò che vien ancora co nfe rm a to d a l ri nveni ­
me nto el i 1-l eca t<lia negli spele i eli S icl one e 
d i Tre ve ri { Cum o nt , M ys l. l\ l yt hra l p. t ~o . 
1\lon. 32 1 1 o ta), c he il suo sacerd ote e ra 
detto o ra mtlùtes , o ra sacerdos, o ra, più de te r -
1ni11atame nte, IL ieroplwnta ed atte ndeva al culto 
di a tri de i co me Dens Bro11lon e s pecial ­
mente Libe1, una spi1·a infatti s i unisce a Fl ::t­
via Procla per la d edi cazio ne <~d Eca te, e 
non e ra infine un pe rsonaggio im portante; che , 
in oltre, il ·tu culto <~veva preso 1111a ce rta 
es te nsio ne n t Ile prov in cie ro ma ne del se tte n­
trione. 

Le iscri zioni del terzo g ruppo c i d icono 
inoltre che grC~ n cle voga avevano preso il culto 
ed i mi s te ri .t Ro ma in questo tardiss imo, ul 
timo pe riodo del pag<m esimo, periodo del 
s incre ti smo rel ig ioso, ins ie n1 e co n q nelli de ll e 
altre divinitil o rientali, che da sole, ora ma i, 
i divid eva no l'o maggio degli ultimi pag<tn i e 

ne riassum ev:1 11 0 l::t fede ed il culto; r he i s uo i 
·acerdo ti, Iii rophanlae, e ra no pure sacerdo ti 

di qu e ll e a ltro- d ivinità , ed a ppa rteneva no a lla 
classe più nobile ed e le tta dei c itt<tdi ni d i 
Roma. L'ultimo ri cordato, moriva nel 385, 
ma il Carmen adversus pag-nnos ( Bahrens, Poe · 
t::te la t. min. l l p. 289 v. 71) parla a 1t cora d i un 
sncerdos 71·it·iae verso il 392 d. C., a l mo­
me nto, cioè, Iella m orte di Va le ntini a no 11 e 
dell'ultimo tenta tivo di Flav iano , di res ta u · 
rare il culto paga no a Ro ma. 

Tale rinn <•\•azio ne dei mis te ri di Eca te ne l 
l V secolo , di cui fan fede a nc he scrittori cr i· 
s ti a ni (cfr. A rnob. 2. 7 1; 3, 29. A ug ustin . de 
c1v1L. d e i 19, 23), può me lte rs i in relazione 
colla dedicazione ad Ecate, in Antiochia , d<t 
parte di Di oc ezi<t no, di un a c ripta, a lla quale 
si discendeva per 365 sca lini (l\ l ala las p. 408 
O = p. 307 l 17 Dind. ); o ra, ;.~ n c h e nell a 
C<tvern a d el d <1 one della legge nda di S. S il ­
ves tro, scritt.t a Roma a lla fine de l V secolo, 
la quale ra cconta d i 1111 drago abi ta nte nei 
fian chi d e l o ll e Capitolino e che da quel 
papa vi fu imprig ionato (Duches ne, Li be r 
pontif. l p. 'IX seg.; Id. Me la nges de I' Erole 
de Rom e, XV II, p. 31, cfr. De promissionibus 
III c. 38, l\lt.~ne P. L. l p. 833 seg. ). pare 
doversi ricono-;cere un an 1ro eli Ecate, regi na 
d e l mo ndo infern a le (cfr. Cumont o . c. l p. 
352), centro del suo culto in questa tard is­
si ma età. 

R oscHER, Lt: ·1co n dea i\1y l hol. s. v . - I>ARE.MBI!RG 
et SAGLJO, Dictio1111, s. v. 

L. CESANO 

DE RUGGBRO D iz. Epig. Vol . 111. 

H ELENOPONTUS ~5 7 

HECA'I'OSTYLUJU. -C.\ l 19844, 19a 
(Forma tn·bis ) [ fleca]fostyfmn. V. f!alliJIUS 
Marlins Il p. sfl. 

HEOERA . Co me o rname nto del C<~po 
d e i poeti (Serv . ad ecl. 17, 25; 8 , 12. Ovid . 
me t. 5 , 338) è ricordata l 'ed era ne ll 'elogio di 
l\ le roba ud e !C. VI 1724): .... Fl. 11 /er obnudi 
..... fili ces it i?t prae111imn non verbena v i!is, 
ner: otiosa ltede1'tr ltonor capitis H e!iconins, 
Sl!d imngo rze1·e fo rmata e tc . 

Hede1•a dis ting uen s. - E il pu nto a mo' di 
foglia che si trova ne ll e iscrizioni a nti c lie. Si 
me 11 ziona in un inv t" nta ri o sacro di Ci rta (C. 

\ ' I I I 6982): ....... [i]lem in Nymphaeo in co­
r ona swnm a [in] cirot~nifu titterae u(umero) 
){){xx· nnro in!umina!ae; hederae disli1lg,en­
tes incocliles 1t( n111e1 o) )(, fo r ·e fatte ::! i anntm 
ÙtCO CÙt lll. 

HEGH.A (et- H eg1-). - Città d ell ' Arabia, 

che forse meglio s i sc rive rà con la forma Egra 
cile ricorre in Plini o (nat. h. 6, 32, 14), Pto­
le meo (6 , 7, 29) e ne l Ravenn ate (2, 6 p. 57) . 
Se ne ha un a so la iscri zione la tin a (C. l l l 
6637) . -

HELELLUJ\1.- C. XI II 5959-5965. Città 
della Gallia tra A rgentorate e Argentovaria, 
da ciascuna delle qua li elisi a dodici mi g lia. 
Negli a utori è el e tta H eleL!nm (Tab. Peu l. ), 
Elvet. o Etbeittm (lt. Ant. p . 140 . 355) , 
"EÀx nl3os- ( Pto l. 4 1, 6). A l aia nel Ravenna te 

p. 232 . Oggi è Eli o Ehi ""l fiume III. Ne 
p rov ie ne un a tegola de lla legio V Il f Augnsla. 
-Cf. Z<1ngemeiste r , C. l. Lat. X lii 2 p. 142. 

HELENA . - l\loglie di (v.) Uou tantius 

IJhiOt'll ' ( Il p. 666) . All e iscrizioni ivi ci ta te 
aggiung i RA. 190 1 p. 207. 

Hli:LENI. - Nom e forse di un a g-ens 
spagnola (C. Il 5686 : D. 1JJ'. s . [A]mz·a Pri­
sca E lena amt. l. e tc. 

HELENOPO~TUS. - Una de lle pro­
vincie de ll a d ioces i Pu ntica. el etta prima ( \'. ) 
J)iospunt. , poi fl e lenopo ntus in onore di E le­
na, madre di Cos tnnti11 o ( lustin . Nov. 28, t. 
Not. Dig n . l l iN.) . Le s ue città e ra no Ama­
s ia, Ze la, Amisus e Si 11 ope. l\'lilliarii co n i 
no mi di Cos tan ti11 o, Cos ta 11tino lJ, Costanzo 
e Cos ta11te (a . 333 ·337) me nziona no il praeses 
F l. Leo ntius (C. 111 14184, 17. 37 · 38). 
Cf. Korne mann in Pauly-Wissowa, V 1 p. 
729. 
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HEJ,fACA . - Grado dell' hetiodromns 
nel culto di (v.) Mithras : Datiauo et Cereale 
cous(ulibus ) (a. 3S8) Not~ins Vidor 0/yn.pius, 
v . c., p(ater) p(almm), et Atw(elins) l 'idor 
Ategenti~ts, v. r ., p(aln), tradidenmt Penica, 
pri(die) ttou(as) April(es ) fel(ic itn-). Cons,.li­
bus s( upra) s(c•·iptis) lradidenmt [!t]eliaca X V l 
kal. ll!a[i.] fe! ic(iter) (C. V l 750). 

HELIOGABALU 

gabalus (Vict. ep. 71, 2; 23, 2, e ~esto Va ­
rio Marcello da lle cariche equestri d i proc. 

1 aquar. (ceutmm·ius), proc. prov. Brii. (du · 
anarius), proc. ratùmis. pnvat. ( t•·ecetJa· 
rius) avendo fa llo le veci dei prat'(edi prae­
tat·io et m·bi era divenllto senatore e qu in ­
d i praej. aer. mit., leg. leg. 111 A ug . e 
praeses prov. Numidiae (C. X 6569). Ma' so­
prattutto co nfe riva lustro ed importanza a lla 

HELlOGABAL l"~ (M. Anrelius Antoui- 1 fa migl ia la pa rente la che rea line nte essa ave­

IIIIS.J 

Storia . - Ori~? i ne e primi anni. 

Nacque ntl 2o~ d. Cr. circa, poiché nel 
218 q nando sa li al trono, aveva quattordici 
a nni, e diciotto quando fu ucciso nel 2 22 
( H erod. s . 3, 3 · Dio Cass. 79, 2o); le fonti 
non precisa no in qua l luogo, ma sembra pro­
bab ile che nascesse i11 Emesa (Amm. ~larc. 
26, 6, 20 . lui. Conv . 313 A}, se non proprio 
in Ro ma uve Sesto Vario Iarcello, suo padre, 
esercitò la n1aggior parte del le cuiche avute 
e ove sapp iamo che risiedette ro la madre e 
l'ava (Herod. s. 3, 2); a nzi la dice ria che, a 
qua nto p<~ re, correva sulla p1 ovenienza illegit­
tima de l fanciull o da Caracalla (\'it. Car<~C. 9, 
11; Vit. Oiad. 9; Vil. ~ l acr. 7, 9; \'it. Eliog. 
1, 2. \ ' ict. ep. 23. Eutr. 8, 22) - diceria, 
la q u<~le doveva ave r fond<une nto nella din10ra 
de lla madre di q ue llo alla corte imperi<~le, -
1 e ncle p i il verosimil e I<J seconda ipotesi. Tut­
tav ia E liogabalo poteva consi derarsi di origine 
sirio- fe nicia. 

l'er pa rte d i madre discendeva dalla stirpe 
di Samsigeramos, re di Etnesa circa il 68 a. 
Cr. ( Par ibeni in B~ l. XXVlll, p. 33 seg.); il 
proavo materno , G iulio Bassiano, era di Emesa 
(V ict. ep. 21, 23. C l G. 6627 ); l'ava Giulia ~lesa, 
fig lia el i Bassiano, nata pure colà, aveva spo­
sa to C. G iulio Avito di Apamea in S iria 
(Herod. s. 3, 2. \lit. ~ l acr. 9· Dio Cass. 78, 
30) e G iulia Soemis, na ta dal loro m<~trimo­
nio, avev<t a vuto pe r 1narito Sesto Vario Mar­
cello orig ina rio a nch' egli di Apamea ( Dio 
Cass. 78 , 30 . C. X 6569). 

Legalmente Eliogabalo lìgu rava figlio di 
cos tui e forse lo era anche di fatto perchè 
g li au tori più degni di fede, accennanclo alla 
s ua discendenza da Caracalla, la fanno appa­
rire piuttosto che come fatto vero, come una 
d iceria messa in g iro dalla scaltra Mesa a 
vantaggio del nipote (Dio Cass. 78, 31, 32; 
79, 19. Zon. 12, •3. p. s6s. llerod. 5, 4, l). 

No n nlill lcava pure ai prossimi antenati d i 
E liogabalo un a certa nobiltà: Bassiano era 
stato gran sace rdote del dio fe nicio (v.) Eia-

va con gli imperatori Settimio Severo e a­
racalla, di cui Eli ogabalo v n i va ad esser 
nipote per via di do nne, s iccome può ved rsi 
da l seguente prospetto geneal ogico: 

Il 
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O ltre a lla nobiltà la famiglia di Eliog<~balo 
possedeva grandi sostanze; G iulio Avi to 

- -- ----___________ ..... 
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era assa i tlov izioso se possia mo g iudicare pu r 
da lla s ua casa, ri cc hi ss in1 a d'ogge t ti d'arte e 
d i va lo re c he fu sco pe rta a Roma, sull 'Esqu i­
lin o nel 1 79 (0/S . 1879 p. 11 3; l,a ncia ni , 
S yll. aq. p. 226 n. 100), e Gi ulia ~f esa 

aveva a cumula to un a ril ev;, nle fortun a (1-l e ­
r od . 5, 3, 2), pe r no n d ire che i tesori de l 
te mpio dd dio Elagaba lo, in cu i q ue lli de lla 
s ua fa mig lia s i trasme tteva no il sacerdozio co­
me in e redi tà ( l .eno rm a ut in Da re mberg e t 
Sagli o, Di.-t. v. Elagabalns), po te va no essere 
a lo ro di posizio ne . 

E li ogabalo, na to d un q ue d i noi.J ll e e ncca 
fa mig li a , 1 e nn e educa lo nel h1 sso e nell o s far ­
zo princi pe,co e passò cer ta men te a lcuni an ni 
de lla s ua fa nciull ezza a lla corte im peria le, 
ove dimenrono a lungo la madre e l'ava, la 
qua le specia lm e nte a veva c ura dell a s ua echl­
cazio ne (Herod. s. 3, 3). T a le educazio ne per 
ve ro no n pote va e se re impr011ta la ad un a 
mora le sana ed a ustera, pe rchè, se li< mad re 
viveva cos' poco o nes ta me nte da aver fa ma 
eli cortig ia 1a (V it. Il ei. 2; \ ' it. Macr. 7), l'a­
va , accie a la dall 'am bizione e da ll 'orgoglio, 
11 0 11 rifugg1va ne ppur da i. mezzi pi ù illeciti 
pur eli g iungere a ll o scopo (H e rod. s, 3, 10 . 
Vit. 1\ lacr . g) ; la co rte poi so lt o Ca raca lla 
presentava un aspe tto el i lusso eccessivo e el i 
pro fo nda co rruzio ne ta le che la me nte e l 'a­
nim o d i 11n fa nciull o doveva no rim a ne rn e col­
piti ; e l' e mpi o di Caraca lla che aveva go­
duto l'a mo re de l po polo e de i sold a ti ed e ra 
stato cli vintua to (Vi t. Carac . 1 1 l sebbene s i 
fosse macchia to d'ogni colpa, ind uceva certo 
in quell o uu'i .!ea no n troppo esa lt a di ciò 
che fosse leci to od ill ecito ad un im pe ra to re 
rom a no. 

Q ua ndo Caracalla fu ucc iso e ~ l esa co -
tre lla ;1 lascia re la corte imperiale ( 1-l erocl. 

s, 3· 2. Vi t. ~ I ... cr . 9) a ll ora a nche E liogabalo 
a ndò in E mesa ed eb be a prece tto re Ga nn ys, 
un e unuco d i S iri a, uo mo as tuto ed ab ile (Di o 
Cass. 78, 3 ") e da lui ve ni va forse ed uca to 
i n que ll a mollezza di vi ve re e in q ue ll a dis­
solutezza orie ntale che a llo s tesso Ga nnys vie­
ne rimprovera ta (Di o Cass . 71!, 39). E ad 
E mesa egli fu fa llo sacerdote del d io E laga­
ba lo (Dio < ass. 78, 31 . 1-l e rod . 5, 3· 6. Vi t. 
Il ei. 2. Eutr. 8, 22 . O ros. 7, 18, 21). 

Q uesto veniva adora to sotto la form a d i 
un a g ra nde pi e tra ne ra, co ni ca, la qua le cre ­
devasi ca Iuta da l cielo ( ll e rod. s. 3, 5); era 
d unq ue ni en te alt ro c he un bolide, di cui s'e­
ra fa tta un. t di vinità ig nea e luminosa, ass i­
mila ta for a l sole ( Herod . 5, 3, 5), a nz i d i 
poi identi fica ta con esso . D i qui l 'espressione 
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frequente su n1onume nti romani deo Soli Ela­
.~:nba!o (C. 111 4300. V I 1077 . Cagnat, A nn. 
é p. 19 10, 133. n. 1. Co he n IV, p. 347 e segg. 
n . 2s2. 265 ). l.a fo rm a gius ta del no me dell a 
di vinità è E tag abaùts (E tah-gabat) che ricorre 
d i regola sull e isc ri zio ni e sulle monete. Di 
ntdo trovasi scritto A lagaba/us (C. V l 708 . 
2269 = 3245n ); de ll e a ltre forme corro tt e la 
più freq ue nt e è •[-lJ IO) af3a.ì..oç o H elior:aba­
/ JtS. acce tta la da q uas i lutt i gl i scri ttori la tini . 

Il num e aveva in Emesa un mag ni fico te m­
pio ed era ve nera to anche dalle genti vici ne che 
a ntllt<t lme nl e gli recava no plend id i do ni ; e sic­
come il sacerdozio supre mo era colf\ e red i t.o ri o, 
cPsi \"a ri o Av ito, q ua ndo fu condot to ad E­
mesa. o tte nne q ue ll 'u ffic io che p rim a <~veva 

te nuto l'avo ma te rn o Hassia no. 
Pe rta nto il giov in e tto si li ovò d ' un tra tt o 

pad rone assoluto in u11 luogo, in cui le nl e ­
ravig li e d el lu sso e de ll o s farzo o rie nta le do­
vea no esser pro fuse con q uella la rg hezza che 
de ri va da li 'adoraz io ne fa natica degli id oli p res­
so quei popoli , e che tende ad inebbria re i 
se nsi, ad esa lta re la fa nlas i"; e a lui , no n 
os tanle la te nera età, e ra affidata la d irez io ne 
de l cul lo che aveva e<1 rattere e mine n tem ente 
org i <~s t ico (D io Cass . 79, 11. Herod. s. 3, 8) 
e richi edeva le arti de lla magia, le cerim oni e 
più stra ne e fe roci (V it. He l. 8) e tutti sa nn o 
q ua le far. ilità d i cost umi po tessero perm elte rsi 
i sace rdo ti dell e relig io ni sirio · fen icie (~ l o­

ve rs, Die Ph oeni cier l 678 seg.). Nel fi ore de l­
la s t1 a be ll a e q uas i femminea g iovinezza, ne ll e 
·fa rzose ves ti sacerdo tali che g li scendeva no 
fi no a i pied i, o fll a le el i po rpora e d'oro, co n 
!;1 corona sul capo, A vito doveva se mb ra re 
s im il e a l dio ta 11lo che a ln i stesso fu da lo il 
no me d i Eliogabalo. 

Ora, se s i bad i q ua le fu l'origi ne d i E lio­
gabalo, q uale la educazio ne che r iceve t te e 
l'a n1 biente in cui trasco rse la sua fa nci ull ezza 
p rim a d i giungere a l trono, non se mbre rà poi 
tanto s tra na ed in es pl icabile la con dotta che 
n1 e nò co me im pera tore; ma in vero la s tori a 
de' suoi pazzi eccessi di dis potis mo, d i lusso 
e d i lasc ivia, s fro ndata di lutti g li e le me nti 
retto rici e ro lll<lll zeschi o nde vo llero, non se n­
za ragione. ado m a rla g li scri ttori de lla sua 
vita, appa rirà spiegabiliss im a e gl i a lli di lu i 
dovra nno riconosce rsi co nt e la necessa ria con­
segue nza di un a depravazione, in pa rte ori ­
g imtri a , ma più a1tcora svilu ppa ta dall a ed u­
cazio ne r icevu ta. Pa re de l res to che g ià co­
me priva to egli ma 11ifes tasse le sue ca tti ve 
in clin azio ni : « al iqu a quae ad luxuria m perti­
ne nt pri va tus fec isse perhibetu r, cum ipse 
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privatus d icere t se A picium imitari " (Vi t. 
Hel. 18) ed a questa notizia lo scr ittore della 
Vita ne aggiun ge a ltre ( \ "it. l [el. 2) sulla ec­
cessiva prod igalità d i lui , ne lla quale la s tessa 
~1esa avre bbe volu to modera rlo (Vit. Il e i. 
3 1 ). Pertanto essendosi eg li , con t<~li te nde nze, 
trovato padrone dell'in1pero a so li quatto rdici 
a nni e circo ndato dalle abbaglia nti a tt ra ttive 
d'1111 a lti ssimo potere, è chi<~ro che il suo 
spir ito a rdente e vo luttuoso di o r ie nta le do­
vesse rimanerne così profondam e nte im pressio­
nato da perde r quasi il no rmale eq uilibr io 
del le sue faco ltà (Dio Cass . 78, 36) . 

l.'ìn1pe ratore ;\ l. Aure lio Anto nio (Ca ra­
cal la ), sebbe ne fosse stato tutt 'altro che un 
buon sovra no, tullav i<~ aveva lasciato nel bHsso 
popolo c speciHim ~n te ne ' soldati , un g ra to 
ricordo e un vi v o des ideri o di sè ; e in alcun e 
provincie, per es . nell'A frì ca, s' e ra conservata 
molta simpatia per la sua famig lia , ta nto che 
il s uccesso re d i lui 1\1. Opellio 1\lacrinu na ­
scose la sua partecipazione ;tlla morte de l 
predecessore (Dio Cass. 78, 1 1) e crede tte 
opportuno eli appoggia rsi, con una finzi o ne le­
gale , al la s tirpe d ì quello chiam a ndo sè stesso 
Seve ro e il figlio Antonino (Dio Cass . 78 , 
I 6. Vi t. ~ l acr. 3. C. Il 4789. Il l 37 I 4. 3720. 
5708.57 28.5736. VI II 4598. 10464 )epersino 
ne fece fa re l'apoteo~i ( Dio Cass. 7::-l , 9· Vit. 
1\ Jacr. 6). D'altra parte Mac ri110, ve nut o a l­
l 'i mpero d i bassissimo s tHto (Dio Cass . 7::-l , 
1 1 ), in seg uito a una cong iura di poch i sol­
dati , 11011 solo non aveva alcun fo nd a 111e nto 
lega le e alcuna base s icura al suo im pe ro , 
del q ua le invano vole va a ppa rire successore 
dinastico, ma sfornito di se rie a ttitud ini a l 
governo dello s tato, ne ppure se ppe concilia rs i 
la be nevole nza del popolo e del senato; poco 
abi le e poco fortllnato ne ll e in1prese m ilita ri, 
riportò success i irrisor i contro i Pa rt i ( Dio 
Cass . 78 , 27. H e rod. ~, 1 s. 8 . 9; solo le monete 
recano victoria partkica, Cohe n IV, p. 303 n. 
133 e seg . ), ma ebbe de' veri insuccessi in A ra ­
bia e a l Da nubio s icch è , presso l 'ese1 cito, ne m­
meno poteva apparire deKno e mulo de i suo i 
predecessori nella g loria g uerresca e olt racciò, 
avendo ce rcalo di soll<>po rre ad una seve1a d i­
sci plina i soldati (Dio Cass. 78, 28. \ ' i t. ~l acr. 

1 1, 1 2) che ùa Caracalla a vevan o o tle nn lo tan t i 
favor i e tHn la co nsid e razio ne e spesso l' inlpu­
nità de i loro ecccessi, pro vocò fra loro un 
gravissimo mal co nte nto . Pe rtanto a c hi vo­
lesse de tronizzarlo si offriva no mol te circo­
sta nze favorevoli e non do veva tard <~ re a tra r­
ne profi tto Giulia !\'l esa, la quale , dole ndosi 
di viver come privata (Herod. 5, 3, 1 I), no n 
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a veva alt10 pensiero che quello d riporre sul 
trono la sua fa migl ia. Tan to pi ù che le davano 
spe ra nza di raggi unger l'intento , non solo 
la pHrentel a au tentica con la rim1 ianta dina­
stia se ve ria na , 111" a nch e pi ti le gra ndi so­
stanze tli cui poteva disporre, e il pres tigio 
che q uelli della sua fa miglia ese rcitavano da 
tempo in Emesa co me S<lcercloti d i Elagab<~lo. 
Be n presto fra i soldHti della legi ne romana 
ch e stan zia va presso la c ittà, a ife a della 
Fe nici fl , co mi ncia rono a diffo nd rsi voc1 111 
fa vo re del giovine ministro de l d o ; si dice va 
ch 'e ra ri cchissimo e ge ne roso e , q 1el ch'è pii1, 
nato da llo s tesso lo ro ami co e benefattore 
~ ~- Aurelio Antonino e molti che lo aveva no 
am mirat o simile a un d io per la sua s traor­
dinariH bellezza , nello sple ndore dell e ves ti 
sace rdotali, ne erano r imasti affa cina ti (l le­
rod . s. 3. 6-H . \'it. ~ lacr. 9), si cc hè q uando 
i solùati ricevettero davve ro l'oro di ~1esa 

insieme con la promessa ùi doni più g randi, 
si dichia ra ro no in favore del g io vine tto ed , 
Hccoltolo nel loro acca mpamento, lo salu tarono 
impe ratore il 16 maggio 218 (Di Ca·s. 78, 
31. ll e rod . 5, 3, 12 . Vit. 1\'lac r. .Cfr. O rma 
Fitch Butler, Studies in the !ife of He lioga­
balus, pp. 4H · 5 1) . 

Macrino, che risiede va ad Anliocbia, infor­
ma to d'una sollevazione a fa v or d ' un fan­
ciullo, c rede lle d i non dovervi annettere a l­
cuna impo rtanza e q ues to fu un errore gra­
viss imo perchè , mentre avrebbe potuto faci l­
mente re primerla agl i inizi, invece le lasciò il 
te mpo d i crescere e di propagarsi a gra n par te 
dell'esercito. Il pre fe tto dei pret riani, U lpio 
G iuliano, mandato co n forze insu fficienti acl 
espugnare il campo de i ribe lli , fu vi nto ed 
ucciso (D io Cass. 78, 32, 34- l le10cl. 5, 4, 
3-4. Vit. ~lacr. I O ) e i suoi solcl.tti passarono 
al nemi co. 

Degli e ffe tti d 'u n felice su cee so che in 
seg uito si riportò sugl i insorti, !aerino non 
profittò subi to , e me ntre ind ug iava in A pa­
mea per far proclamare Augusto il fig lio Dia­
du me nian o e di qui tog lievà pretesto a fare 
e largizioni al popolo e all 'esercito pe r p reve­
nire IH defezione (Dio Cass. 78, 34), i suoi 
ne mici non risparmiavano o ro e p ro messe per 
guadagnare q uelli che non ac orre vano al 
solo nome del fig lio di Caracalla Sa pendo la 
sconfitta di G iuliano, l' imperatore fu costre tto 
a ripiegare su Antiochia e allora gli si ribe llò 
pure la legione seco nda pa rtica (Dio Cass. 71!, 
34 ) con le altre milizie che colà svernav~no, 

e la legione terza augusta (C . \Ili 2564) e 
in a lcune provincie, come in Egit to (Dio Cass. 
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78, 35), furon o uccisi tutti i suoi p<~ rti g i a ni. 
Perciò qtmndo venn e r<~ggiunto ne ll e vicinanze 
di Antiochia, d ove sperava eli r inc hiude rsi, 
Macrin o <' ra così inferiore di forze clw, seb· 
ben e la ua guardia pre to riana e h• sua scelta 
cavalle ria combattessero va lo rosa me nte (Di o 
Cass . 78, 37) pure fu sconfi tto dai ribelli co­
mandati d<l Gannys . 

J\1acrino e Diadume ni ano che aveva no 
tentato d i fuggire ven ne ro uccisi e dal g iorno 
d ella ba ttaglia di Ant iochia, 8 giugno 2 18 , 
fu imperato re Eliogabalo (Di o C<1ss . 7S, 39). 

Stm-in del SitO impero. 

Fra le numerose notizie letterar ie rim asteci 
sull'imperatore Eliogabalo vanno ri cordate in 
primo luogo que ll e cl i du e co nte mpo ra ne i d i 
lui : Diane Càssio ed Erodiano. La narrazione 
di Dian è molto fril l!llll entaria ma si COll i· 
p leta in lllOclo abbastanza soddisface nt e co n 
le e pito nw che ne fece ro Zifilino e Zona ra 
perchè :1mhedue questi compendiatori, se pu ò 
giudicarsi da l perfetto parall e lism o de' lo ro 
r:1cconti, s'a ttenn ero st re tt a me nt e :1! co mun e 
original e . È inutile notare quanto au tore· 
vole font<' s ia Dia ne che si lrovò pure in 
mezzo ad alcuni degli avvenimenti da lui 
narrati (71l, 37. 38 e 79, 7), ma appunto 
perciò non si pu ò ammettere che i suoi 
g iudizi si; no se mpre spHssionati. Fo rse più 
im1 a rzia l e più obiet tiva è la esposizion e 
di Erod iano (5, 1-8), mfl in essa si ri co no­
sce l ' operfl de l re to re e de l rom a nzi e re 
pitt che dello storico accorto, e il rigoroso 
ordine cronol ogico non ne è se mpre ev idente. 
La Vita d i Eliogab<~ l o nell ' histo1·itz augusta, 
siccome ci eli ce l'a utore, è ricava ta eia mo lti 
scrittori, « ex g raecis latinisque ~ (34, 35), 
e le fonti . re he possono ben esse re Erodi a no 
e forse Dione, ma bisogna' conve nire che, 
se pure è stato usa to quest'ul tim o, è s ta to 
usato co n assai poco c rite ri o, pe rchè i fatti, 
nella vita s udde tta, uon si succedon o pii1 in 
ord ine cron o logico e so no d ispost i così che 
talora ne mm e no es is te fra essi una co nn es­
sion e logic.t; alcun e noti zie impo rta nti sono 
lasciate (per es . quella c he Eliogabalo si ar­
rogò i titoli itn periali ·e nza aspe ttare l ' ini ­
ziativa del senato) ed in vece è posta in g ran­
de rilievo a parte a neddoti ca della vita pri­
vata di Eliogabalo, che occupa tutti i c<~ pitoli 

dal t8 al ~4. !.e fonti pr in cipali di quella 
proli ssa narrazione noi dobb iamo forse rico­
noscerle piutto:;to nei ~ !::~tini ::~ u c tores " cui 
s'accenna ,d ca pitolo 34 e d i cui uno è c i-
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tato esp ressam ente al ca pit olo 12, ~1ario i\fHs­
simo. 

Questi che può esser tutt 'uno co n L. !\la­
ri o ~I assimo, prefetto di Ro ma sotto l\lacr in o 
e console per la seconda volta nel 223 (Pro­
sopographia !m p. Rom. l l, p. 346, 34 7 ), fra 
le a ltre sue vite d'imperatori, ne compose 
un a Stl E li ogahalo, usando probabilme nte 
docum e nti ufficiali, ma dilungandosi in nt olti 
parti colari, se è vero c he riferisse anche pa­
recchi motti pi acevo li composti da quel prin­
cipe stesso (Vit. Hel. 12). Viene dunque da 
pensare che specialmente da lui e da a ltri scrit­
to ri come Giuni o Cordo, il quale n<~rntndo le 
vite degl'impent to ri più oscuri« minima quae­
que pe rsequeba tur ~ (Vi t . l\1acr. 1 ), il r edat­
to re della vita di Eliogabalo abbia tratto alla 
rinfusa. insieme co n a lcun e notizie imp ortan­
ti s~imc, molti pa rti co lari strani o intm Hgin a rii, 
d ov uti in g ran parte <~1 1 1'1 fama popolare, e 
ne abbia composto un tutto no n o moge neo 
che sa pitt el i romanzo che di s to ria. ln ollrt­
anche i detti scritto ri latini co nt e molto pros ­
simi agli <~vveniment i da loro narrati, no n po­
te ro no ritrarli se nza passione e sen z::~ inOuen­
ze es te rne, sicconte ci avverte lo scrittore cui 
s i a ttri buisce l<~ biogrHfia (Lampridio) : - « non­
nulla rredo esse fi c ta ab iis qui in g rati am 
A lexandri ll e li ogaba lum deformare voluerunt • 
(Vi t. l lei. 30) - onde è chiaro che il carat­
tere di quel « prodigiosus tyrannus • che fn 
Eliogabalo a noi s i presenta non poco alte­
rato. 

Un'accu rata a na li s i delle fonti della l 'ila 
di Eliogabalo è s tata recenteme nte pubblica ta 
da Orma Fitch Huller nei suoi Stud ies in th e 
!ife of He li ogabalns pp. 109- ' 49· l risultati 
cni l'Autrice g iun ge sono molto amplessi per­
chè essa distingue nella Vita cinque pa rti e per 
ciascun a te nt}t di ri conoscere le singole fonti , 
non sem pre però riusce ndo ad una pe rsu asiva 
evid e nza. la mi se ntbra ch'essa molto s i av,·i­
cini al vero qnando co nclude (p. 149), che le 
mol te ind icazio ni di plura lità di fonti e il di­
ve rso valore de ll e pa ri i, fra le qnali si risco n­
tra no forti d iss<>miglianze e contradiz ioni, ci vie­
tano di pensare c he la vita di Eliogab;tl o possa 
esse r l'opera d i '"' 1111i co Hutore. Tale iu falli 
non potrebbe chianHII s i nn a coutpil az io ne poco 
accurHta da font i cli"erse e talora co ntradit­
tori e. 

Oltre <~Ile diffuse notizie di Dione, di Ero­
diano e della Vita, abb iamo brevissimi s unti 
da A ureli o \ ' ittore (ep . 2 1, 23) Eutropio (8, 
13) Oros io (7, dl) e ron ta li suss id i e con lo 
,; tudi o de' re la ti"i monum e nti possia mo co-
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noscere co n suffic ie nte sicurezza i fatti prin 
cipa li della vita de l nostro imperatore. 

G ià a l principio de lla sommossa Eliogabal o 
era s tato chiamato dai solda ti col nome del 
s uo sn pposto padre Jlf. Aurelius A11to?Jimts 
( Dio Cass . 78, 32) . Divenu to pad rone dell 'im· 
pero, egli rite nn e ta l nome co nfermando così 
la propria discendenza da Caracalla, per dar~> 
11lla s ua usmpazione l'aspe tto d 'una succes­
s ion e legittima e conformemente si disse fi. 
g lio del divo Antonino e nipote del divo Se­
vero (Dio Cass. 79, 2 ). Così vedesi designato 
su tutti i monu1nenti d i caratte re pubbl ico e 
priva to (C. 11 4766-69. 4805. Ili 773· VI 
1078, 2 104. V II s85. VIli 10124. 10127. 10160 
-61. 10267 . 10295. 1030-1.10308.2 17 23.22438. 
22 504 . 22 521 . 22543. 22559. IX 485.~- XII 8. 
108. 109 . 4348. 5537· X IV 42 12\, ma in 
un a iscrizione africana del111 rotonia Ne,·viaua 
A ug. /l l a1"1ialis ve!. !:)itijis (C. VII ! 10347. BI. 
188o, p . 203) t rov iam o che la s ua origine è pro· 
tra tta atldirittum fino a Nerva, di cui è detto 
adnepos senza riguardo però al s ig nificato giu­
ridi co de lla parola, poichè a ri_gore di termin i 
s11rebhe s ta to rispetto a quello qualcosa .più 
c he Lliuepos. Il caso d'una fi liazione arbitra ­
ria non è nuovo; infatti già Settimio Severo 
s'em detto figlio d i i\Iarco Aurelio e anche 
lui divi Ne1·vae adnepos (C. VI 1037. 1023-24. 
1028. 1030 - 32) sebbe ne null11 avesse a che 
fare con g li Antonini, e Caracalla l'aveva imi­
ta lo (C . V I 1072 . 1073). 1\1;~ una vera novità 
intro do tta da E li ogaba lo sta in ciò che egli, 
senza 11s pettare l'ini ziativ11 del senato, s'arrogò 
i tito li imperi11li e, sc rivendo a Roma per an­
nunziare il suo a vvenim en to ;ti t rono , si disse: 
lmperator, Caesar .. ..... f. .. 11. Pius felix Au­
g ustus, procons. trib. pot. (Dio Cass. 79, 
2, ) sicchè a l senato non restò che ag· 
giungere a lui l 'epiteto di pa!er pa!riae (E­
ck he l, Doctr. n. v. VI l p. 253) e conferire 
il titolo di A ngns!ae a Gi ulia ~ l esa e a Giu­
li n Soemis. l no i tre, per odio a lln memoria di 
1\o!ac rino, E liogabalo dapprim a, nelle lettere 
su accennate, datò l 'a nno del consolato d i 
:.1acrino e di Avvento (? 18) col solo nome 
d i quest'ultimo, e in seguito divenne egli 
s tesso eponim o eli 4 uell'anno (Dio l"ass. 79 •. 
8) . G li a tti sace rdotali (C. VI 2001.2009 . 21 04) 
in Roma g ià ne' p limi di luglio di detto 
a nno seg na no Anlouino Attg usto el Oclaliuio 
Adveu!o co.L e c iò prova che il nuovo impe­
ratore fu subito 1 icOIJOs<·i uto nella ntpitale; 
a nzi egli VP nne coopt<~to ne i collegi dei So­
da/es An!oninim•i e dei Sace1 do/es itt aecle 
fozoi r propngualo• is wnsislentes in data pri-
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die fd1tS f~tlias e de i fratelli Arvali poco 
p rima dt lle Id i suddette (C. VI 2L04 ed . Ile n­
zen , Acta F ra tr. A rv. p. CCVI ad n. 15). Il 
tito lo d i pontefice massimo do,eva essergli 
stfl to riconosc iuto pur a ll ora, da chè ne i me­
desi mi atti sace rdo tali lo troviamo indi c.-1 to 
come tal e. 

Dopo la vitto ria ad Antiochi a, E liogabalo 
e ntrò nella ci tta. l primi a tt i d e l ·uo governo, 
informati ad una certa prudenza ed accortezza, 
non possiamo a ttribuirli a lui tesso ch'era 
vera mente un fa nciullo (H erocl. , s, 1), ma 
p iuttosto all'ava l\1esa e ai suo i m inistri Gan­
uys e Comazon, ch 'erano stati l 'a nima di t ut­
to il movime nto ( Dio Cass. 7R, 31 . 32 . 38; 
79, 6}. Costoro, d' infima origin am bedue e 
d i ben poca moralità (Dio Cass 78, 39 ; 79, 
4) e rano però p ie ni eli ab ilità e d i se nso pra· 
t ico e come riusciro no a mette!· s ul trono il 
g io vinetto, così dovettero prov v d ere insie me 
cou ~lesa perchè i buoni inizii de l nuovo go­
ve rno facessero bene sperare di lui . Pertanto, 
mentre le le ttere inviate alle nlllizie, a l po · 
polo ed a l sena to di Ro ma promettevano un 
governo s imile a q uello d'A ng u Lo, in An tio· 
chia fu intpedito il saccheggio e la distruzion 
con 1111 douat ivo a i soldati (Dio Cass . 79, 1) 
e s i perdonò a tu tti coloro i q uali iu p ubblico 
od in privato aveva no o ltraggia to Ca raca ll a 
ed Eli ogabalo ( Dio Cass. 79, 3) . Inoltre si 
provvide a ristabilire l 'o rdine n Ile p rovincie 
dove il cambiameuto di goveru o l 'aveva tur· 
ha to e non s i es itò a toglier eli mezzo quelli 
che, come noti amici d i Macrino. potevano 
esse re pericolosi a l nuovo regime come Pabio 
Agri ppa, governatore della S iria , Piea Ceriano 
governatore cie li' Arabia , Cla ud io A ttalo di 
Cipro ed al tri (Dio Cass . 79, 3. 4); na tura.l ­
me nte nemmeno mancarono le uccisioni a r­
bi tr;~rie e le ve ndette (Dio Cass 79, 5) so tto 
il p retesto de lla s icurezza dello s tato. Peral­
t ro la s tessa fac il ità con la quale ormai g ià 
da qualche te m po si vedeva un im peratore 
sbalza to da l trono e sostituito da u n abile 
favorito dei so lda ti , poteva in oglia re molti 
acl aspi rare a ll'impero, e così la fortun<~, che 
d ' un tratto aveva portato sul trono un fan­
ciullo , snsritò a lui più d ' un com petitore: la 
legione terza gallica favo rì il su coma nd ante 
Vero, e la q uarta scitica il conumdante Cellio 
Massimo; ma q uesti e altri te1 tativi d i cni 
D ion e, prefe tto a llora di S mime di Pergamo, 
ebbe sen tore (Dio Cass . 79, 7, 3), furo no re­
pressi co n la morte de' loro a tori , e la le­
g ione terza gallic<~, in cui s i manifes tò 1111 a l­
tro tenta ti vo di 1 ibellione, a q u< n t o pa rt , fu 
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sciolta e i oldati di ess::~ ve n nero fusi con 
q ue lli della l ·gione te rza aug usta (B I. 1865, 
p. s8. 59· . 111 186. 206. 207 ). 

E intanto l 'imperatore part iva d a A uti o­
chia pe r rec.1 r i a lla ca p ita le, ma diverse ra­
g ioni lo indussero a svern are in Nicomed ia 
( Dio Cass. 79 , 7· 1-l erod . s. s. 3. Vita H e l. 5) 
e q ui vi probabilme nte fu tra tte nuto più a lu ngo 
del pre vist da un a ma la tt ia (Cfr. nwnete con 
la scritta Strlll Anloni~ti Attg., Snltts Attg7tsti 
d el 218-219 presso Cohen, vol. I V, p . ·3 18 , 
nn. 254 - 264). Sicuro ornuli d el suo impe ro, 
l:!.lioga bal o cominciò allora a regna re da sè e 
s ubito si diede a conoscere pe r quello che 
era: un o stolto ragazzo , abbandonato a ll a mol- , 
le vita o ri e ntale, sforni to di qualsias i accor­
tezza, nemico d 'ogni seria operos ità e a l te m · 
po stesso insofle re nte d i qualsiasi limitazione 
a lle sue vog i e d ispo tiche; uccise Gannys (Dio 
Cass. 79, 6) c he con l'autorità alla quale gli 
da vano dirillo i gra ndi se rv izi da lui res i alla 
fa mig lia impe r ia le, cercava d i moden1rne le 
azioni, e s enza alcun r iguardo alle istituzioni 
religiose de ' Romani, d e ll e qual i e r::~ dive­
nuto il n1ppresentante, continu ò ad a ppa rire 
pubblica men te quale acerd o te d e l dio Elaga­
balu, celebra ndone il culto co n abito e con 
cerimonie no n co nve ni e nti alla dignità di un 
impe ratore t o mano (l le rod. s. s. 3-5). 

In NiconH dia poi, il giorno 3 gennai o d el 
2 ' 9, celebrò il dies sote11mis e si a rrogò il 
secondo COli la to (Dio Cass . 79, 8 . C. l l 
4805. Al. 1H74, p. 147; 1885 p . 272 v. sopra 
Il p. 999) e d bbiamo rite ne re che cominciasse 
a co ntare d a llo stesso giorno anche la secon­
da pote~tà tri bun icia (Cfr. Eckhel, Doctr. n. v. 
VI I I p . 43 -436; e Butler , op. cit. , p. 153 
e eg.). 

La notizia fornitaci concordemente d all e 
fonti le ttennit, ch 'egli si tratte nne colà per 
tutto l ' inverno prima di venire in Italia , può 
me tte rsi in 1dazione con un accenno di Eu­
tropio (8 , n)econ un'epigra fe de ll'an no 219, 
(Imp. d. n. Antonino Aug·. !! el Ti1teio Sa­
ce1·dote l f cos.) per fis~are co n un a certa pre­
cis ione la da t, de ll'arrivo d i Eliogabalo 11el la 
ca pita le. Eutropio dice che E lioga bal o fu uc­
ciso due an1,i ot to mesi dopo il suo a rrivo 
a Ro ma, qui11di accettando co me d<1ta della 
morte il 6 o 11 marzo del 222 (v. appresso) 
la sua venut.t in Roma dovrebbe porsi ne ll a 
pr ima metà del lug li o 2 19. D'a ltra pa rte l'i ­
scrizione, po-;tn sopra una ba~e onoraria, 
suona così: ffet ·culi JJ!ngt.sauo ob 1·editum do-
1m m 11ostri ,1/ . Am·e/i Anto11ini Pii F'e/ù·is 
Aug. eqttiies sùtg tt!at es Auluuiuiaui eius à -
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ves Ba/avi sive T!waces adlecli ex provi11cia 
Cennauia infen"o1·i votmo solvermll liben!es 
111 erilu !!l ka/. Ort . e tc . ( B~I. 1885 p. 155; 
1886, p . 13 2. C. VI 31162) . Ora poiché n e~­

s tuJ ind izio c' induce a credere che, 11na vol ta 
venuto in Rom <~, l ' in1pe ra tore se ne fosse do­
vuto a llonta nare dura nte la primavera o la 
s ta te dell o stesso a nn o 219, e s icco me è ch ia­
ro c he un a dedica cosi solenne in Roma 11 0 n 
poteva esser fat ta soltan to per il ri torno el i 
quello dopo una breve assenza, dobhia 11 10 ri ­
te ne re che El iogaba lo, trascorso l ' invern o fl 

Nicomedia, indug iò ancora prima di venire 
in Ita lia forse a nche per ragioni di sa lute (v. 
inn a nzi ) e arrivò a lla ca pitale soltanto fra la 
prima me tà di lugli o e il 29 sette mbre 2 19, 
da la d eli ' iscrizi one. Le mon ete che ri corda no 
ques to avven ime nto ci mostrano l ' impe1 atore 
a ca v11 llo e reca no la scritta: Foritma 1•edux 
(Co hen 1\' p. 328, 11 . 47). 

Con l 'imperatore ve n ne in Roma non solo 
la sua famiglia, c ioè la mad re, l'ava e Mmn ea 
co l fì g li o Bassiano (o Alessiano), ma a uc he 
un grau uumero di loro co nnaziona li , che poi 
ve nnero inn alza ti a lle pii! alte cariche dello 
stato. Assumendo a Ro ma il terzo co nsola to 
ne l no, Eliogaba lo ebbe pe r collega Coma ­
zon (C. Vl 866 . XIV 2809. AI. 1874, p. 153). 

Il governo eli E liogabalo pu ò esse r ca rat­
terizzato solta nto d a ciò: che esso segna, ri­
spe tto alla nascent e opposizione politico - re­
ligiosa fra Ori e nte ed Occidente, un mome11to 
di d ecisa prevale nza degli e lementi orie ntal i 
d ell'impe ro sugli e le me nti occidenta li. E tale 
prevale nza ap pa ri sce principalme nte in tre fa tti : 

1°) L'imperatore s'atteggia a monarca as· 
soluto a g uisa dei d espoti o rientali, di cui in­
troduce il cer im on iale a lla corte, e come l <~ l e 

subo rdin a al suo <~ rbitrio ogni potere dello 
. la to . 

2°) 11 sena to, rnppresentante l'unico potere 
che controbila nciasse g iur idicamente il potere 
impe ri a le, viene ten uto in nessun conto e in 
certo modo sop rilffat to con l'ammissione in 
massa d'un elemento orie ntale . 

3°) Il culto nazio na le viene formalment e 
pos to al disotto di LUI culto s tra ni e ro, d'nn 
culto della Siria. 

Per vero no n c redo che il cara ttere di ­
spotico del governo di E li ogabalo risp echi 
una deliberata int e nzi one del pri ncipe ; questi 
era troppo giovane. troppo inetto e disinte­
ressa to d ell e cure dello stato per hè davvero 
potesse pensare " dare a l suo govern o un'im ­
pronta q ualsiasi; da l1 11 sua stessa na tlll"il, dallil 
ed ucazio ne ricevuta, dalle circos tanze in cui 
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s'era svolta la sua fa nciullezza, egli era quasi 
inconscia me nte porta to a governa1·e dispo ti­
camente. 

Come im pera tore, egli fu soltanto quale 
era s ta to sacerdo te d i E lagabalo, conservò le 
s tesse ves ti e le s tesse usanze; in falli alla cor­
te , al pari dei mo na rchi d 'Orie nte, usò sfar­
zose ves ti tal ari , tutte d i se ta (Vit. I lei. 26) 
e o rnate d 'oro e el i gem me ( Di o Cass. 79, 
11 ), po rtò in ca po il diade ma (l!erocl. s. s. 
3- Vita I lei. 23 ) ecl int rod usse l 'usanza del­
l'ad orazio ne (V i L Alex. 18). Il s uo capriccioso 
a rb itrio s i ma nifes tò in ogni a llo: ~ià abbiamo 
no tato co n1 e assumesse i titoli onorifici prima 
che gli e li co nferisse il senato; in seguito la­
sciò a ll'a va G iuii a Mesa un'autorità nello Stato 
qua le da Ag rippin a no n :~veva avuto più al­
cuna donna ; do nò ca riche a i suoi favo 1 i ti non 
te ne1Jdo conto cie l certus orda mngistratwnn e 
ri g ua rdo al culto de llo Sta to, si contenne co­
me nessun imperatore aveva fa llo sino a lui 
1\l a il suo regno fu troppo breve perchè tali 
no vità po tessero lasciar traccia in appresso; 
Dio ne ne parla q uas i con compassione e di­
spr egio (7 9, 8) . 

Il senato che l' aveva accettato di mala 
voglia (Dio Cass . 79, 2. ll erod. s. s. 2) ben 
presto si vi de riserbata quella posizione che 
po teva aspe ttarsi fin da i primi atti di lu i. 
Eli ugabalo, s e nte nclo~ i in e tto al governo dello 
Sta to , lasciò c he l'ava G iuli a 1\lesa ne pren­
desse le redi ni, e poichè sulle iscriz ioni e s ulle 
mo ne te tro viamo costei nom ina ta spessissi mo 
ins ieme col nipo te (C. V I 1079• 2104. V II l 
25 64 . 2715. X l 3774· Co he n IV, p . 375), è da 
r ite ne rsi che a lei s'erano dovuti riconoscere 
i poteri che l'im pera tore le <~veva concessi; 
pare c he essa s' int roduces'e in S~"nato, insieme 
co n Soemi s , e pre ndesse a nche parte alle:: del i 
berazioni (Dio Cass. 79, 17 . \ ' it. Hel. .j, 12. 15) 
tanto che , mo rto E li ogabalo, un senatocon­
sulto a vre bhe pro vveduto « ne unquam mul ier 
se na tum ingrecl e re tu r • (Vi t. Il e i. 18). 

Inoltre s i procurò eli costi tu ire nello stesso 
se nato un a magg ioranza favorevole al sovra no 
o per lo me no .toll e:: rante ve rso di lui e, al 
posto di ge nte in corrotla c-ome Silio Messa la, 
c he E liogabalo >~ve va tol to di mezzo (Dio Cass. 
79, 5) furo no messi , per sistemH, c-onnazio ­
mili dell' impe ra tore , tutle persone a lui ligie 
(V it. He l. 6) che ben s i poteva no ch iam<~re 

« mancipia toga la » (\'i l. Hel. 20). 
La \'ila na rra (c. ,1) che allora si costi tuì 

addirittura nn se na to di don ne donde ema· 
navano i più r idicol i senatoconsul ti, ma ques ta 
no tizi a , cil e:: non tr()va 1 iscont ro in alcun al-
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t ro auto re, ha tutta l 'appare nza li un a iH:: ddo to, 
che tenda a me ttere comi cam n te in evidenza 
l' avv ilimento in cui e ra cadu to quell'a lto po­
te re del ln Sta to e la pa rte strao rdina ria me nte 
g ra nde che ne avevil nO usurpato Gi ulia l\1 esa 
e Gi uli a Soe ntis . 

l .e caric he più impo rta nti de llo S ta to ve n­
nero assegnate Re nza a lcun ri guardo a ll 'e tà e 
alla cond izio ne socia le e ve nd ute dall ' impera ­
tore e da i suoi favo ri Li; Hnc he a q ues to pro­
pos ito le iscri zio ni ve ngo no a con ferma del le 
notizie storiche, perchè ci mo· tra no ri ves titi 
di ca riche, s pe tta nti per d iritto a membri del­
l'ord in e senatorio od equestre, ind ivid ui che 
dai nom i sono carat terizza ti p r stra nieri , li ­
berti o magari ser vi. 

S pecia lme nte lil classe dei libe rti, c he da l­
l 'oJ d ina me nto di Adri,ln o er 'l sta ta molto 
um ili a ta , riesce so lto E liogabalo a ripre n­
de re la posizio ne che aveva a\ uto sotto Clau­
dio ed ot ti e ne di nuo vo a lti uffi ci ecl a utorità 
nello Stato ( flirsc ilfe:: ld , U ntersnch ., p. 293). 

1\ la forse, più che g li a tti contro le loro 
istituzioni politi che , dispiacque ai Roma ni l'in­
trod uzio ne del dio E lagabalo, c ui ve nnero 
posposte tntte le di vinità nazio nali , - alm e­
no se dobbiamo g iud icare d<~ l modo d 'espri­
me rsi del le nos tre fo nti (Dio Cass. 79, 1 1. 
H erocl . s. s. S· Vita l-l e i. 3, 6) e da l fa tto 
che s u a lcun e iscri zioni si t ro va cance llalo , 
o ltre il no me di 1\l. Aure lio Anto nin o, a n­
che q uello de ll' idolo o ri e ntale (Do masze wski, 
Die R elig . p . 18. C. VII 585. N S. 1897 p. 
4 18) . 

\'eram e nte già prima di E liogH ba lo s'e­
ra no introdolte in Roma divi ni tà s tranie re e 
spec ia lmen te il culto persian o di l\1 ith ras a­
ave\·a preso im po rtanza (i\larquardt, R~m. 

Staa tsvenvalt. 111 p . 82 seg. ); tutta \ia nep­
pnr que~to aveva a ncora o tte1 ut o un r icono· 
scime n to ufficiale da parte del o Stato , e in 
o~ n i modo tutti g l' impera to ri fi no a q uell 'e­
poca, come capi dell a religio ne , s'erano chia­
mati soltanto ponlifices max im i; egli invece , 
vole ndo fi gurare so pra ttu tto come ministro 
del s uo d io, si fece rico noscer per t;tle dal 
senato (D io Cass. 79, : 1) e s i aggiu11 Se fra i 
tito li uffic iali q ue llo di sace-rdo invicti dei So­
l is Elagabali ( BI. 1907 p. 43 1 e C. I II p. 
892 (sacerdos amplissium s). V l 3839 . X 5827 . 
X l 3774· Eck hel VII , p. 249- 250 e Co he n 
IV , p . 34i. 348). 

Le cerimo ni e de ll a nu o va r ligione ave va no 
luogo pubblica me nt e e co me in pom pa lu­
do rum ci rce nsium cl eornm simui Hcra ~ c-osì 
pu rtavas i in g iro pe r la ci ttà, in n1ezzo ad uno 
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sfarzoso corteo, la grande pie tra nera di E mesa 
sopra nn .l quadriga g nid :1 ta <hdlo s tesso im ­
peratore ( He rod . s. 6 , 7- Eckhel VII, p. 249, 
2s 1 e Co hen l V , P - 349)-

Da to il ca ra ttere e le te nde nze di cos tui, 
possiamo a nche pres ta r fed e a lla 11 0 ti zia del 
ma trim o 11i o e h 'egli stri 11se fra il di o Elaga­
ba lo e la d ea Caetestis di Cartagine (Dio Cass. 
79 , 12. Tl e rod. s . 6, 8 - 12. Sa lzer, Die syr i­
sche ll K11 ise r , p. >4) e in og ni modo si de ve 
rite ne re rhe il nche questa di vin ità s' illtrodu ­
cesse i11 l~oma ai suoi te mpi , perch è essa ap­
pa risce ora pe r la prima volta Slllle mon ete 
(Eckhe l \' I l , p. 2so- 252, 265 e Cohen 1\ ' , 
p. 3S 1, 388, 389) . Fi na lm e nte q ua nto <d 
matrimonio s uo con un a ve rgi ne vesta l«", 
Aqnilia Severa ( Dio Cass . 79, 9· l fe roci. s. 
6, 3- 4· Vit. H e l. 6), 11 0n sa ppia n1 o se vi si 
d ebba ri co nosce re più uno sfrenato Cllp riccio 
o una deliberatl! intenzio ne di avvilire il culto 
naz io11al e, trasg rede ndone le legg i più severe. 

Ad ut ta le govern o poteva appe ll a esser 
favorevole qu ella infìm a classe de lla popo ­
laz io ne che e ra in parte favorita, in parte lu­
. inga ta abbaglia ta d al lus. o e dalle strava­
ganze d ell' imperatore . E q ues ti in vero cer ­
cava di te11erserla a mica dando fes te e donativi 
ad ogni o<'casio ne; non solo il s uo avveni­
me nto al trono, il suo a rrivo in Roma frut ­
tarono generose e la rg izioni a ll a pl e be ( l T e rod. 
s . s, Il . \'i la Il e i. 8. Eckhel VI r'p. 2.J7, 248), 
ma il matr in1o nio di lui con Co rn e lia Paula 
fu celebra to co n doni a i senatori e ai cava­
lieri, con sontu osi banc he tti a l popolo ed a i 
solda ti e con g iuochi g llld ia tor ii d ' una mag ni ­
fi ce nza st t aordinaria (D io Cass. 79, 9 ed Eck­
hel l. c.) e probabilme nte feste s imili ebbe ro 
luogo pel mat rim o nio del dio El11gabalo con 
Cae/eslis. l.a Vita parla anche di favori e doni 
concess i specia lme nte a individtti che eserci­
ta vano nl l·~ t ieri infa mi (Vi t. Il e i. 2 1 - 23. ?7; 
Alex. 23. J3- 45 ). 

Pa re elle Eliogabalo con c< desse p m e i ba­
g ni pro1niscui (V it. Alex . 24 ) pe r in g raz iars i 
la pa rte P< !{giore de lla popolazione e per vero 
questa noti.da pu ò riceve re un a co n fe rma dal­
l 'iscrizione he si trova all 'esmbitorium della 
se ttim n cuo rte dei vigi li, ne lla quale Al essa n­
dro lliOStl"l d i voler impedire d i nu ovo la pro­
m iscuità dei sessi ne i pubblic i bagni. 

Con t11tt c iò la s ua vita privata ern tale 
che dovev.1 avvil irlo "g li occ hi di tutti; infat ti 
se pure non si voglia crede re a tutto ciò che 
ne dice la Vita e se pure a lcun e no ti zie di 
Dia ne in proposito s i poss:1 no crede re ispirnte 
da antipat .1 contro E li ogaba lu , tuttavia è c hi a-
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ro c he tante storie ll e e tanti aneddoti deb­
bono ave re un fond a me nto nel vero e c he i 
soprannomi di A.rsin'o e Sardanapa!o no n 
possono esse rg li sta ti a ttri bui ti se non per la 
s ua stra na dissolutezza , de terminata da lle ca u­
se che abbiam o so pra accennato. E be n pre­
sto i soldati comincia rono a mos trare il lnro 
m alco nte nto, se bbene l ' impe rillore avesse fa tto 
di tutto pe r ma n le ne rseli a mici (Dio Cass. 
79, 17. Vit. A le x. S'9)-

G iuli a Mesa ben s'accorse che Eliogaba lo 
n o n sa rebbe rim as to a lungo sul trono e per 
ciò, Hn1biziosa co 1n 'e ra di conser vH re il suo 

posto a lla co rte, si adoprò con tutta la sua 
abi lità affi nchè Alessandro , l 'altro nipo te, ve­
nisse adot ta to e scelto per successore a ll'im ­
pero ( Herocl. s. 7, ' Ì· 

Qua nto al l'epoca d ell'adozio ne, a ppa ri sce 
ilSsolutamente inacre ttllb ile la no tiz ia (V i t. H e L 
s) che dice: « Alexa nclrum Caesare m i\facri no 
inte re mpto senatus appellave rat -. perchè essa 
n on trova alcuna s pi egazione nel succedersi 
degl i avve nim P.nt i na rra t i e nessuna confe rm a 
ne ll e fonti ep igrafic he e numis ma ti che . Invece 
Dion e pone l 'adozione soltanto tr-a i fa tti del­
l 'a nn o p recedente a ll'ultimo consola to di E liu­
gaba lo, e co nfo rm emente le iscrizioni c' indi­
cano Alessa ndro, come Cesare, accan to a l cu­
g in o A ngusto, sol tanto nel 22 r, anno del co n­
solato di G ra to e Sele uco (AI. 1874, p. 127, 
1 5.3, 1 S9 ; !J f. Am·etins Alexmtder 1tob. Caesm' 
i mperii heres C. Il 3328 . VJ 323. 328. VIJ 
sSs). Anzi se pon ia mo me nte agli atti sacer­
dotali eli ques t 'a nno medesimo, ved ia1 11 0 che 
il giorn o ro lug li o eg li venne, come Cesare, 
coop tato s~tpra 1wmermn dai sodates Auto?ti­
n iaui (C. V l 200 1 ), dai sacerdotes ùt nede l ovis 
propng1la/oris consistenles (C. V l 2009) e 
fo rse pur in q ue i giorn i dai fmh ·es A 1 vales; 
dun que l 'adozione no n fu certo posteriore a l 
1 o lug li o 221 e prolmbilmente di poco a nte­
ri o re a s imil e data (BI. 1867 p. 27 e Hutle r , 
op. cit. p. 96). 

T a le adozio ne fu la rovina d i Eliogabalo 
pe rchè il se nato, il popo lo e i solda ti in cui 
il disprezzo pe r lui a nelava man ma no •: re­
scend o, rivolse ro le lo ro s im patie verso quel 
g iovane, in p ro del qual Mesa ad opentva 
o rm ai tutta la sua a uto rità, tanto più che in 
esso g ià s i po teva no a mm irare q uelle doti 
che puscia lo rese ro un ottimo principe. U n 
rifl esso del favore god uto da Alessa ndro fo rse 
si lnsc ia scorgere in a lcun e iscrizioni che g li 
danno il t ito lo di Augusto già nel 22r (Al. 
~~~71 p . 127) e ne l g ra ffito dell'esmbitnriu111 
della se ttim a coorte d e i vig ili (C. V l 3069) 
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la s trana espressio ne imperal01'es Aut01~ino 
et A/e,-ra?Jdro Gra fo et Se[leuco] cos. potreb­
be spiegarsi come utt ind izio del vivo desiderio 
de i solda ti d i aver p res to come imperatore il 
fa vorito Alessa 11dro. 

E li ogabalo s ' acco rse dell' e rrore commesso 
e, riconosce ndo ne l Cesare un r iva le vero al 
t ro no piu ttos to che u n s uccessore , tentò di 
me tte rl o in di spa rte e di far di me ntica re i11 
certo mod o l'a dozio ne (Dio Cass. 7g, tg . l le ­
rod . s. 8 , g), ma non solo no n riuscì nell 'ili· 
le nto, che anzi A lessa udro fu des ig nalo a suo 
coll e~ a ne l co nsola to per l 'anno seguente, 
2 22 (C. I l i p . 8g2 . Révue des é tmlts grec. 
18g t , p. 4ii . BI. tgo7 p. 43~ seg. ). E pare 
che l 'i tnpe ra lo re fosse pure rostrello ad ac­
cella re il cug ino qu ale correggente; infatt i tro­
vi nmo che , nell o s tesso anno 222, al Cesare 
g ià so uo da t i tutti i tito li o norific i proprii de ­
g l'impe ratori (C. 111 p. 8g2 . \'1 323. tot6 c) . 

No n a ppe na s'ebbe se ntore che Eliogabalo 
vo leva sba razza rsi de l ri va le, i soldati pre­
to ri a ni lumulluaro no e qu egli ri uscì a s tento 
a calma rli facendo mol te promesse e m<~ggiori 

d o ni e mand 11 nd o a morte alcun i dei suoi fa ­
voriti (Dio Cass . 7g, tg. \ ' it. Hel. 13- 15 1; 
ma essendos i rinn ovate le insidie contro Ales­
Salldro, i solda ti s'<~m m uti n <~rono di 11uovo 
ed Elioga balo fu ucciso tttrpemen te insieme 
all a madre ed a i suoi partigiani (Dio Cass . 
7g, 20. 2 1. H erod . s. 8. \' il. Hel. 16. 17. 
Vi c l. e p. 23. Eutr. 8 , n. O ros . 7, t8). 

Secondo Dio ne (7g, 3) che d ice aver re­
g na to Eli og<~ba l o tre a nn i, nove mesi e quat­
tro gion lÌ a conta re d alla battaglia di A nti o­
chi a (8 g iu g no 2 t8), la morte d i que llo cHde 
ve rso il g io rno t t ma rzo del 222, e sebbene 
neg li a lt ri a utor i s i t rovi mol la discordanza, 
tu ttav ia possia mo ritenere come a bbastanza 
sicura la da ta s uddetta in quan to è confPr­
mHta d a i mo num e nti , i quali ci mostr<~n o Ales­
s<~ nd ro solo im pera tore già nel 222; anzi una 
iscr izio 11 e d i quest 'a n11o datata sem plicemente: 
!wp . Caes . il! . A ur. S ever o Atexmub·o cos . 
e idi b. A p,·ilib . (C . V l 1454; l 'isct iz ione in C . 
V l 570 = O . 950 è fa lsa) ci obbliga a cre­
dere che E liogabalo, d i cui g ià si tace il no­
me, era s ta to ucciso pr ima delle idi suddette 
(Butler, op . cit., p. 105 seg.). 

Cont ro il ti ra nno, il cui cadavere fu trasci ­
na to per la ci ttà e ge tta to ne l Tevere, -
o nde T rnctaticins e Tiberùws (Dio Cass. 7g, 
t . Vit. Il e i. 17). - venne decre tata in senato 
la damuatio m em m·iae (nomi abras i C. 11 1 go2 . 
g54 . . 34,15 · 3637. 3675 . V II 585 . VIli 10304. 
10267- 1033 4· 10 124- I0 2gs . 22482. 22505· 
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2255g. IX 485 .~ · X 6oo2 . X l 3774 · X II 108. tog. 
4348 . 5537- X lii 88 tt . X IV 22 57. 28og. 23 94) 
e la rescissio actonm~. Q ut:s ta ci è attestala 
s pecialm ente d al fa tto che il dio Elaga ba lo, 
rin v i <~ l o ad E mesa , fn esclu so d al cul to nH zio ­
nale (Dio Cass. 7g, 2 t ) e se ne ca ncellò il 
no me s ull e iscri zio ni ; come p ure da tntti g li 
atti de l reg no d i Alessa nd ro, che per far d i­
onentica re il suo predecesso re riti ttò il nome 
di A nto nin o, s i ch iamò sncerdos urbis e cercò 
di d istruggere ogn i e fle tt o de l cattivo gove rn o 
di q uello (V it . Il e i. 18; Alex. 2 1 2'1- 33· 34· 

3g). 
Con El i ogah;~ l o s i c hiude d efì nitivame nt 

la serie degl i A nto nini ve ri e f:-~ l si (Vit. l\ [ac r. 
3· 4· 7; Hel. 18. 34· Eckhel VII p . 254) . 

A 11111tiu ist1·az ione; opere pubbliche e m ilita,·i. 

Q ua nto a ll 'am tninis tmzi oue dello S tato il 
gove rno d i E li ogab:~ lo, breve come fu, non 
pr ese nta null a d i ll Otevole e solta nt o si può 
d ire che rispec:chi a la ins nffic ie nza de l pri n­
cipe e la cat ti va sce lta de' suoi funzionarii, 
specialm ente a Ro ma, d ove la co rte col fa ­
vor itismo, e con la vend ita s is tematica degli 
uffic i, pose le ca riche più importa nti in mano 
d i gen te inetta e disones t<~. ! .a Vita (c . 20) 
d ice : « ( 1-I e.\ i ogab;~ lns] volui t e t pe r s ing ulas 
urbis regiones praefec tos urb i facer e> ut es­
senl in urbe quattuo rd ecim .,. e pare che q ne­
ste pa role accen nino ad una riforma, con la 
q ua le s i sarebbe voluto s ta bi lire nn a so rve­
gli a nza d i polizia pitt ri gorosa nella città, 
qua nclo si com inciò a ma ni fes tare apert:-~ tn ente 

il malcon ten to contro l' impe ra tor (l\1o mmse n, 
S taa tsrecht 3 p. 106 1, 2). 

oprattu tlo furono d eplorevoli le condizioni 
fi nanziar ie ; infatti, me n tre a ll o ra s' im pose ro 
tasse gravosiss im e. ta nto che Al ·ssa ndro re­
de tte poi opport nn o di ridnr le cons idere vo l­
me nte ( \ ' il. Alex . 3g. l\ la rquard t , Ro m . 
S taa tsverwa ltnn g l I p . 222). d' alt ra par te lo 
sfrenato lusso d ell a corte, la sci cca ed esa­
gerata prod iga lità d ell ' imperatore c he du ­
ra nte il suo bre ve regno concesse, o ltre a 
tante feste, q ua tt ro liberatitales (Eckhel V l l 
p. 247-24g e Cohe n I V p . 33 1 e segg .) 
e più la ca tti va a mminist razione esa uriro no 
ogni risorsa . E ne mm e no si cercò d i riparare 
o di - nascondere il d isastro fin \nziar io, chè 
in vece si d ichia rò a ddi ri ttura tl fa llime nto, 
escln clendosi dHll'accettazi one alle Cnsse d ello 
s ta to le mone te d i credito , ed esigendosi in 
oro il pagatne nto delle imposte ( \ ' it. Alex. 
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39, 9· Sch ille r , Gesch . d er rO m . Ka iserzeit 
r p. 764). 

l.a cura de ll 'a nn o na fu t>111 to nt ale a m­
ministra ta 'he A l ess<~ n d ro dovet te pre ndere 
molti provvedi me nt i per rio r cl in ar la (Vii. Alex. 
22, 1. 2; S9, 3). E s iccome E liogaha lo, pe r 
favori re I· gente pi tt a bie tt a, aveva da to 
fo ndo a ll a t ise rva di g ra no, co n la q naie Ro­
ma, per istit 11 zione eli S eve ro e d i Traia no, 
soleva esser p rovveduta pe r se tt e a nni (V it. 
Ife !. 27), il . uo s uccessore vide la necessiti! 
di ri cos tit ll r la imp iega ndov i a nr he de l da­
na ro propriJ (V it. Alex. 21, 9) . 

No n vi sono ope re p ubblic he in Roma le 
q ua li possano attr ibuirsi co tt tu tta sicu rezza 
ad Eli og<~ balo. 

Il p rin cipa le te m pio dell a sua cl ivini tà fe ­
ni cia , che l t Vita ci el ice esser s ta to " iuxta 
aed es imp ra torias » (V it. H e l. 3 , 17. !fe roci. 
;:., 5, 8) può fo rse identi fic-;:1 rs i col te mp io eli 
lupile1 Vidor a l q ua le, no n senza in certezza 
però, s i a!;segna q uella med esim a posizio ne 
s ul Pa la ti o; e, sebbene le sudde tte fo nti se nL 
b rin o acce nnare ad un a prop ria ope ra d i lu i, 
tuttav ia res a il d ubbio che E liogaba lo ada t­
tasse a l c l o del s uo d io un ed ific io preesi­
stente s iccollle :1veva già fa tt o col tempio el i 
fo'au lina alle rad ici del Ta ut o (Vi t. Carac. 11 , 
7) . e rto rJlla ndo il nuovo cnl to ftt abo li to a ll a 
mo rte dell' m pera to re, q ue l te mpi o sul Pala ­
tin o ve nn e ri co nsacrato a G iove (Cohen l\' 
p. 4 11, n . 102). Prim a del 304 lo cl is tru.sse un 
in cendi o (Rom. Mitth. 1892 p. 158. Richte r , 
Topogr. d. Stacl t Rom , 2" ed. p. 14 1 ). 

L 'a ltro 1<:.- mp io le i di o E l11gabalo me nzio­
na to da Erod ia no (5, 6, 6 J pa re che fosse 
presso l 'a u h tea t t o Castre nse, agli llm·t i .\pei 
vetel'is che la Vita ricorda soven te (13. 14) 
e che, a uanto pa re, Eli ogabalo aveva ag­
g iu n to a l de tu a ni o im peri ale ( l lo mo, ~1él. 

d'archéol. H d ' hi s t . X p . 109) erecli tamlol i 
da suo padr , Sesto Var io 1\l a rce ll o (onde 
a nche Ilo r '' Va ria?ti, Ric hte r , op. ci i. p. 3 15). 

Ne l r rv ro mano, ne ll e vici nanze d e l te m ­
pi o di VeH. t , s i sono lròva ti i fra mm e nti di 
utt capite ll o, su cui è ra ppresen ta to il d io E la­
ga ba lo lra \li ner va ed U ra ni a ( ROm. littl t. 
XV I p. 27 -2S2, tav . X li ). Seco ndo l 'Hi.i l­
sett ( Rom . l\ li ll h . XVI I p. 67) tale capitello 
no n p roviene da l tempio del Pa lat in o, 111a ap­
pa rtie ne aol un a ed icola costruita ne l Foro 
in o nore eli l ~ l agaba l o e di Ves ta, edi cola che 
potrebbe !' t 1re in q ua lche conn essio ne co l ma ­
trimo ni o tr? l' impen1t ore e la Ves ta le /\quilin 
Seve ra. 

Q uanto •l lm•acrum publinnn c he la Vita 
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(8) d ice fil tto da E li ogabalo sul Pala ti no in 
aedibus àulicis, se mbra no n si debba pe nsa re 
ad una nuova cos tru zio ne ( Richter in Ba n­
me iste r , Denkma l. p . 1488) .. otto di lui s i 
co minci'l ro no i res ta uri d e ll 'anfitea tro A'lv io 
(V it. He l. 17 ). di cui un vasto in ce nd io, ai 
te mpi eli 1\ lac rin o, aveva d an neggia to assa i 
s pecialnt ente le precin zio ni superiori ( Dio 
Cass. 78 , 25); ma il la vo ro non dovet te ava n­
zar tro p po perchè sa ppii! mo da Dio ne (L c .) 
c he q uell o rim ase in ser viiJi le pe r pa recchi o 
tempo cl nra nte il q uale i g iuochi gla liatorii 
fu rono fa tti ne llo s tadio . 

fnvece è pi Ìl d egno el i mèmoria l'abbe lli­
me nto de lle term e a nto nini ane, a lle qua li egli 
co min ciò ad aggiu ngere, nella facc ia ta es ter ­
na, sulla via JVova, i po rtic i che ven nero poi 
co mpiut i da /\ lessancl ro (Vit. Hel. 17). i d ice 
che E lioga balo pe r f;~ re un a corsa d i ele fa nti 
cos trui un'a pposita pi s t::~ all'esterno del Cirrus 
Gai, in vad endo in pa rte la via o rne lia e c he 
pe rc iò d is trusse pa recchi sepolcri che fian ­
cheggiava no de tta via. 

Fin alm e n te riro rdia nt o che la iscrizio ne C . 
V l 5 70, la q uale vor rebbe a ttestare la res ti ­
tuzione pe r opera el i lui d' un tempio a Sen.­
pi de, nP. l 22~, è s tata riconosciuta fa lsH in 
q na nto oAend e la cro no logia e le leggi epi ­
g ra fi che . 

e ll e prov in cie l 'a mministrazio ne pa re es­
se re s ta ta meglio curata, ed infa tti abbia mo 
una serie d 'iscr izio ni de ll a Spagna (C. l l 4 766 
-69. '1805 . 332S ?), d e lla Germ a ni a (C. X lii 
9 1 17. 9 13S), de ll a Pa nn o ni a (C. l ll37 13) , de ll a 
Galaz ia (C. Ili 6os8), de ll 'Africa (C. VIJJ 
101 24 . 10 127. 10160 - l . 10250. 10267 . 102.95 · 
102 97· 10304. 10301!. 10334· 10347. 224 18. 
?2438 . ~24il2. 12504. 22543) che accenn a no 
ad opere d i viabi lit à o a costruzioni d i ed i­
fic i (C . V II 5>!5. 1045. VIli 484o); e poichè 
vediamo c he i confini de ll ' im pero so no rispet­
ta ti si può cred e t e che colà si ma nte nesse 
un a forza milita re s uffi cie nte per distog li ere 
le incursion i e g li <1Ssa lti de i nem ici. 

De l res to no n si r icorda :-t lcuna impresa 
m ilita re a i te nt pi d i E lioga ha lo e sot to di lui 
d ed it o a cure piit miti che a q uelle de ll a g ue r­
ra « exercitus magtta e< parte torp uerat » 
(Vit. l\ lax imin. 7; Alex. 59). Una base o no­
ra ria, trova ta ne l ca m po romano d i l.a m bae­
s is (C. \ ' III 2564 ) fu posta in onore el i l\1 . 

Aurelio A nt on ino, ~ l esa e Soemis da i d1tjJ /ar i 
leg. /!/ A ttg . p . 7' . [Antoni1lianae] ?'egressi 
de expeditione jelicissim a orieutaft', ma q uestfl 
iscri zione, rl ata ta co n l 'a nn o 2 18, evide nte­
tn e nte ricnrd<t so lt a nto la ba ttaglia d i A nti o-
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chia. soldati della legio ne Tll Augusta po· 
levano avere specia li vincoli di affetto per 
la famiglia di Eliogahalo , il cui padre Sesto 
Vario Marcello e ra stato loro conutndante e 
governatore <l f:" lla Nt tm iclia, q uindi anelarono 
a soccorrer! o co ntro l\ l aerin o, facendo vo ti 
per l<t s ua vittoria, e, al t i torno in Numidia, 
posero que l ri cordo in o nore del nuovo SO· 

vrano, di sua ma,dre e de ll 'ava , che, a quanto 
pare, erano inte rve nute coraggiosamen te a lla 
battagli a eli Antiochia (Dio Cass . 78, 38. lle­
rod. s. 4, s- 10). 

Quanto po i a lla iscrizione C. \ ' l 1016 c., 
ne ll a quale trovia m o insieme a M. Aurelio 
Severo Alessandro tllt 1\1. Aurel io Antouino 
Aug . Germnnicus e Sannalicus si sa, pel co n­
fro nto co n i due c ippi sintili C. VI 10 16 a. b, 
c he iv i il no me di A lessa n dro fu aggiun to 
pos te rion:nente accanto a quello di Marco A u· 
relio e a l posto dell'altro di Co mmodo abraso, 
e che non si de ve pensare alfa tto ad Elioga· 
baio. E così p ure è chi aro che la parola vidoria 
su a lcun e iscrizion i e monete di Eliogabalo 
(C. \'111 9754· XIV 2257. EckheiVIIp.~48. 
Co hen l V, p. 35 r, 3521 ha soltanto il si · 
g nifica to di un a ugurio. 

Titoli e mngistrattlt·e. 

Eliogilbalo, essendo sa lito a l trono il gior­
no 8 g it tgno 218, si arrogò subito i titoli 
d'impera/or, Ciresnr, pins, .felix, Attgttslus, 
proconsul, tribtmicia polt's lale (Dio Cass. 79, 
2. 8). 

Ai primi di lug lio 218 ebbe i titoli di: 
pn!er pnh·iae, co11snl , ponti.fez maxitmts e 
verso Iii ntetà di detto 111ese fu cooptato nei 
vHrii coll eg i sacerdotali (C. VI 2001. 2009. 
2104). 

In seguito , alle s ue prime denominazion i 
se ne aggiunsero altre, e trov iamo olt re a: 
Imp. Caes. JJJ. A m elins Antoni11ttS pius 
feli:r: Aug., (C . Ili suppl. p. 2435. V! 866 
(o messo Lìres .). 107R. 10H t . 3839. VII 585. 
to,w. Vll l 10124 . 10127. tot6o -6 t. 22438. 
IX 4853 . X 5827 (o messo Cnes.). Xl 3774. 
XII 8 . 4348 . XIV 2809 {o messo Caes. ), anche 
g li e pite ti: 

ÙlVictns C. III 3713. t21r8. 12214. VI II 
10267 . ro33 4· t0295. 22411!. X III 9138); 

111n:1. iums .fellcissimns nlque ùtdulgenlis­
simns pri1lceps (C. V Ili 22385); 

.fo1'1issiuws (elicissiuwsque pri1tceps o do­
mùws i11dnlge111issi11wS o .forlissimtH ne supet· 
oumes retro p1·iucipes .felix (C. Il 4766- 69. 
4805 . !II 6900. VI ro77 - 9· 1082. \'!Il ro3 04. 
10308). 
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•Oauurcx.;oc; Avroxp(m:,:;p jKe1.'ìacx.p jM. vp. 
'Ancvv'ìvoc; (C IG. 3708). 

Però talora sono tra lasciati tutti meno 
q uello eli A ug nslns (C. Il 3328. Al. 1874 p. 
12 7. IJ J . 136. 152. '53· 159 e quasi sempre 
sulle monete in Eckhel VII p . 2 17 seg. ; Cohen 
IV. p . 323 n. 2; p. 33' n . 70). 

Seguendo poi l 'ordine cronologico s i ha: 

21$ poni. max. , lrib. pot . , cos ., p. p., 
procos. (C. VI 2oor. 20 9· 2 104. Vlll 
224 18) o: poni. max ., lrib. pot., cos., 
procos., p. p. (C. Il! 6900) o po11t. 
max., p. p., lrib. p . , cos., p,·ocos. 
(C. \'III 2564) o poni. max., b ·ib. 
p., p. p . , cos ., proc. ( . VIli 10334. 
Eckhel V Il, p. 248 e Coht!n IV, p. 
336, n. 125, 13 2) . 

2 19 pont. mn:t·· trib. pot. Il, cos. Il, 
procos., p . p. (C . Il 4766 · 69. 4805 
(omesso il num e ro de l c:ons.). VII! 
10250 ? (omesso il pont . m .). 22559) 
o pont. mnz., trib . poi . Il, cos. Il , 
desigu. Il!, procos. ( . V Il l r 0304) 
o lrib. poi. bis, cos. design . Ili, 
procos. (C. V III 22385) o poni. ma:r., 
trib. p ot. l l, cos. Il (C . X 7279); 
soltanto cos. Il, p. p. ( . V l !l 22543). 
Cfr . Papyr. Rainer l I p. 16, 11 . 366. 
367. 17 16. 1717. Eckh l \'Il p . 248. 
249 e Cohen IV , p. 326 11. 21. 22. 
24. 25; p . 33 1 11. 75· 76. 83; p. 337 
Il. 134 . 136. 143 . 144; p . 338 Il. 1•17, 
150; p. 34 5 Il, 229; l' · 346 11. "l34· 

220 poul. max., b ·ib. poi. l!!, cos . 111, 
p. p., pror. (C. V ili 10308. 21723 
lo messo il num . della pot. b ·ib.) o 
pout. max., lrib. poi. 111, cos. !Il , 
p. p. (C. VIli 1 0 12~. 101 27 . t ot6o. 
10267. 10295 . X 5827 ( messo il lllllll. 
della pot . trib.); X li 8. Xlii 9 11 7. 
X IV 2257. Cfr. Aegypt. Urkunden 
l 296, li t L 21. Eck hel V l l p. 249 e 
Cohen 1\' , p 326 11. 26; p. 338 n. 
' 5 '· 153; p. 339 11. 16 1-5 ; p. 340 n. 
171. 178. 179; p. 341 1. t8o; p. 346 
n . 238·40. 

22 1 pont. max., lrib. poi. !III, cos . III, 
p. p. (C. Ili p. '997 · E E. V 1122) 
e pont. max., lrib . poi. 1111 (!'), 
cos.'i', p. p., proros . ( . III .367s ?) . 
"Eroe; J' ' AmiJvÌvoc; CIG. 4996. 

Papyr. Rainer II p. r6, n . 14 5· 
1718. Eckhel VII p. 252 e Cohen l 
p. 326, 11. 20; p. 342, n . 196. 
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~ 22 poni . m ax . , [tnb . pot . V , cos. //1/, 
p . p .] (C. l l l p. 892 ); [p01!1. m a :t:. , 

tnb. p.] V , cos. Il l l , procos . (C . 
l l i 7 q ); p ont . max., t. ·ib. p. V l, 
coro //// ,p. p., proc . (0 . 9~ 9 ) ; p. 
m ., l! ib . p. V , c. !!/! , p. p. (BI. 

1907 p . 43•1)- Eckhe l V II p. 253; 
Co h e n I V, p. 344 , n . 2 13 ·7; rare 
so n le monete d e l 222 appu n to pe r­
c ht: E lioga b <-t lo fu ucc iso ne ll a pr i­
m a mt' tà d i ma rzo di qu es to a n uo . 

l n turno a l m od o d i co nta re le po tes tà 
tribunic ie di E li ogaba lo c fr. Rutle r o p . 
c i t. p. • 53 seg. 

F am iglia . 

l nl ia /1 /ae a, di E mesa, fi g lia di c;. Hass i<l rlO ; 
ue l 218, q na ndo il nipo te salì a l 
tro no, otte nne il t ito lo eli Aug usta (C . 
Vl 1079. 2 104 . \ ' 111 2564. 27 15 . I X 
790. , 6oo2. Ec khe l VII p. 267; Co­
hen IV , p. 375. 391 8) , poi di sand is­
silu.r Aug . (C. X l 377 4) , d i mater 
kaslrorum et senatus (C. VIII 2564 . 
E ck hel V Il p . 26 7: ~ li·I T. CTP A.); 

y n~H Tov K vpiov ( \Vaclding to n · !.e 

Bas 233 2). S o pra vvisse ad E li og<-t b<t lo 
e fu di vinizza ta cl<t A less <-t nd ro (H e­
rod 6 , r. E ckh e l V I l p. 267). Ave va 
s p ~il to ( Di o Cass . 78, 30) 

C. / utius A7•1 tus, na tivo di Apa mea irr Sir ia, 
che occ upò un a posizio ne uffi cia le in 
Cipro ( Dio Cass . 78 , 30 , 4 ) e ne ebbe 
due fi g li e eli c ui una fu 

luLia S oaem i.- (Sy miamira seco uclo la Vita) 
fors e a n c h 'essa d i E mesa, madre di 
Eliogaba lo ; d ive uu e Ang usta ne l 218 

(C . \'I 107 9 . \' I II2564. 271 5. Eckhe l 
V Il p. 265 : .Soaemia r, 2:octtf.Ltct> , 

2:ov:X tf.L i<;, 2o vct tf.L ict , , 2:oct~f.L tdct e 
Co he n 1\' , p . 375 · 386 go. Fu uccisa 
col fi gl io ne l 222 ( Di o Cass . 79, 2oì 
e c involta ue lla damnatio memor iae 
(C. VI l l 25 64, 27 15); a veva av u to 
pe r mari to (Dio Cass. 78, 30) 

Sex. Varius J1fm ·ceL/us, di A pa mea, c he o t­
te nne pa recc hie magis tra ture e d a 
u ltimo il g ove rn o de ll a Num id ia, sic­
come r isu lta d <t l su o ctwsns honormn 
(C IG. 66 27 = K aibe l 9 '' = C. X 
6569 Eg li m ori q ua ndo E lioga ba lo 
e ra ltncor fa nciull o ( Dio Cass . 78 , 30), 
fra il 2 10 - 21 7 circa e lasc iò, oltre a 
costui, de i fig li (llt!ia S oaemias B as-
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siana c . .f. Cttm jilis w arito et patri 
am aut issimo (C . X 6569), de' qu a li 
pe rò no n c i res ta alc un 'altra no ti zia. 

Elioga ba lo pe rò s i c redeva na to da Ca­
raca ll a, e , s <~ lito a l tro no , s i disse fi. 
g lio de l d ivo 

111. Aure!ius Autoniwts (V. Caracalla) e n ipo te 
de l divo 

S ej>limius SeZ!erus . 
S posò, poco do po il s uo a rr ivo a 
Ro ma (2 4 · 28 lug li o 2rg) 

Cornelia ! 'aula de lla no bilissima gente ( H erod. 
5, 6 , r ) de ' Co rne i ii (Dio Cass . 79 , 
g). Q ues ta, di vene ndo A ug usta p re­
se a nche il no me d i f1tlia (C . X 
4554 e f)um o n t , ~ l é l a n g. d' arch. p. 
5 ' 9 · Co he n IV p. 373· 376-9) s ic­
co me fece ro tutte le Aug ustae d a 
Oo m mr a ~ J a. 1 1:1 ea (Eckhe l VII p . 
258) ; ma g ià ll t! l 220 (fi n d ' a rrno , 
E ckh e l V II p . 258 ) fu repud iata , pe r 
un capriccio, da ll ' impe ra to re che pas ­
sò a nu ove uozze cou 

Aquilia Seve t a, fo rse fi g li a di Aq uilius Sa b inus 
(Coht n IV, p 380 1 ve rg iu e ves ta le 
( Dio Cass . ig, g). A uch 'essa p rese il 
t ito lo di .·ln~t nsta e il no m e d i !utia 
(Eckhe l VII ;). 259; Cohen IV, p. 
373 - .)80-3) ; ne l 22 1 fu repucli a ta e 
sos ti tuita (Di o Cass. 7g, g ) da 

rltmia Faustina, d iscend e nte da ll a stirpe d i 
~ l arco A ure li o e Faus tin a (D io Cass . 
7g , g. ll e rod . s . 6, 2. ~ l a rini , A cl. fr. 
Ar v. p . 5 12 t. X l. ); r imase rlug us la 
( Eckh e l \ ' Il p . 26 1, 262. Co be n l\' , 
p. 374· 384 -6) pe r b rev iss imo te mpo 
pe rché l ' impe ra to re, sem bra d opo 
a ltre mogli , riprese ( Dio Cass. 7g, 9) 

Aqnilia Severa sicco nr e c i a ttes ta no a lcune 
mo ne te coi no rrr e el i le i , data te co n 
1'<-t nno 222 (Eckh e l V II p. 259. 26o) . 

Di E liogaba lo rr o n s i ricorda 1-1lcurr fi ­
g lio (Vit . H el. .'l ' , 3) ; eg li ne l lug lio 
d e l 22 r a veva ad o tta to 

A lexander , suo c ug in o (v. Alexander Ser erus ). 

SCHTLLER, Gesch ichte der rOm. Kaiserzeit I p. 76o 
segg . - I' ASCTUCCO, E lagHbalo, cout1ibuto a).{ll s tudi sugli 
Scrip t01 es h i st. Au~. (Ftltre 1905). - ORMA FITCH 
HUTI.ER, Studies in the lift: of HeiiOKHba lus {Nt::W York 
1908). - 00MASZEWSKI, Geschich l e dt:r rOm . K aise 1 
(l.eipzig 1909), I l p. 272 s<gg. - lloNN, Qudleu uu te •­
such tHigen zu dtn V i t ~ n des Heliogabalus uud d~s Seve­
t us Alex:w dt:r (l .~ ipzig und Betliu 1911) , p. 32·38. -

TUART HAv, Th~ a m <~zi ug E m petot l h:ltoJ,tabt·tl us (l.ou. 
do n '!911). 

L. PERN I K R. 
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HELIOPOLlTANl (d ii ). - Cagnat, Ann. 
ép. 188g, 93 : (!. o. ] m. et Veneri et /l[ercn­
rio Helinpoti[t]an[is] etc.; 1906, 187 (ad C. 
III 138 add. ): [l. o . m . , H(erwti), Veneri)], 
/Jl(er-wrio) diis Helittpol. etc. - cf. C. II I 
111 39 . X III 6648. - V . lleliupolis. 

HELIOPOLf'fANUS (I IIJlitet•). C. III 

157. 1353· 135+· 3955· 7280. 111 37. 11138. 
11139. 13.~66 . 13607. 14387, oo. ooo. VI .po. 
.pr. 622. VII 752. V II I 2627. 2628. X 1578. 
1579. 16.H· X l! 3072. 3 139?. XI II 5936.6331. 
6658 . XIV 24 . EE. 8, 359· NS. 1909, .J 10. 
Cagnat , A nn. ép . 1889, 93; 1906, 187; 1909, 
ro7. - V . Iupiter. 

HELlUPOLIS (Baalbeck).- C. I II 138· 

147. 666.3. r2o9 .~· 13607-8. 14165, 1-2. 14385 -
r 4387. - C iltà fa111osa della Coelesyria presso 
il L ibano e le sorgenti de ll' Oronte (Piin. n. 
h. s, 18, 2. ~ I acr. sa t. 1, 23. 10. llin. An t. 
p. 198. 199. Tab. Pen t. Rav. 2, 15 p. 88. 
lunior phil. desc r. orbis 17). Fu colonia (C. 
III 14387. 14378a), detta 

col01lia lntia Augnsla Pelix Heliopolila­
nn: C. III 202 del 213 d. C. ( ...... vias et 
mi!iari[a] per D. Pinm Cassiwn leg. Ang. 
p[r. ] p[r .] praesidem provi11ctae .Syriae Pltoe· 
nices col01tia I ulia Attg. [F]el. Hel. [r]en[o]­
v[a]vit). - 6665 (ex dec[r. ] dee. spleudidissi­
mae col. In /. A ng . Fet. H el.) . - Cohen • in 
11\0IIele d i Macri110, Fi lippi, Valeriano e (~al­

lieno; 

colonia Iutia Angns/a Felix: Cohen 1 in 
monete di Otacilia; 

colonia Augnstn Fdi r Heliupolts: Cohen 2 , 

monete di Ga llieno; 

colonia Heliopo litrma: C. VI 423 (l(ovi) 
o(ptimo) m(axi~~to) H (e!iopolitano) conserva­
tori imperii d. tt . Gordùmi Pii Fet. luvicti 
Ang. L. Trebonùts Fnb(ia) Sossimms colonia 
Hetiupoti (centnrio) (nnn(mlar Ìlts) lei{. Il/I 
Fl(avine) e tc .) - 14387 q. - Domaszewski, 
Arabia l Il p. 20-1 (C. fttlio Pri[s]co v(iro) 
[e] m(i11mlissi1J1o) (nztt·(i) et palmo dd. mt. Phi­
lippomm A ugg . et prae(. praet. r·e[c]l[o]ri­
[que] Orimtis Trebonùts Sossimms p(rimus) 
p(ilus) do mo col(onia) Hei(iupoli) etc.). -
Cohen• in monete d i ~L Aurelio, Commbdo, 
Se ttimio Severo, Giulia Domna , Caracalla, 
Plautilla, Gela, Diadumeniano, Elagabalu , 
A lessandro Severo, Fil ippi, O tacilia, Va le­
riano e Gall iena. 

HELI.E PONTU 

Era iscritta ne ll .t tribù Fabi,t (C. VI 42 
cf. III 1~ 387 g. !t. oo. ooo). 

Patro ni. - C. III 14387 ([ R egi] rlln.t:no 
.rlg [rip] pae Pio f'hifocaesnre et Philoromaeo 
patrou(o) col. pub . .fuc. , il ma rg iore , morto 
nel 4·1, o il minore che regnò, pare, dal 48). 
- 14387 a ( Negi mag no C. !t~! io Sohaemo, 
regis magni .Sam~igermni (., {'ltilncnesari et 
Phi!o[t·]olunaeo, ltonoral[o 01'1tam(wtis)] cou­
sularib[us] .. .. patro11o col011iae , Il viro qui n-

' querm(ali) o il re degli !tu rei del 39 ( Dio 
Cass. 59, 1 2) o q uello che regg va E mesa con 
le i11~egne rea li (Tac . hist. 2, • r; 5, 1. l os. 
a nt. 20, 8, ,J; beli. Jud. 2, 8 19 e tc.; 7, 
7. l). 

Uuumz•ir quinquermatis fu C. l ulius So ha -
m us su citato (C . I II 14387 a) . - Pme.fectus 
(pro d lWV II O) di Ne ron e f1 1 1 .. Ge rellanus Sex. 
r. Fabia l' ronlo, pt'ÙIIItS pitus della legione 
X Fretensis (C. Ili 14387 g. /t ). - Honom­
tns (dtto)virnlibus ornamentis decreto dec lwio-
1/Wil fu un p rim11s pitus dellt legione III 
Galli ca . 

l decurioni s i ricordano nt::lle lapidi C. 
111 6665. 14_;!j7 i. oo. -- On mms dewriona­
libus o1·namenlis decreto decw io11um fu un 
saardos lavis optimi maximi H etiupolitaui 
(C. III 14387 oo). 

Sacerdoti. - Po11lijex C. I II 14387 !t . -
Flnmett Aug~tsli C. l! l 14387 h. - .Sacerdos 
lovis fleliupotitani C. III 14387, oo. ooo c f. 

14387 r. 
G li fletiopolilalli dedica no una lap ide Sa 

biwte imp(eratoris) .rlttlonini Ang(usti) jit(iae) 
(C . l l l 14387 b). 

Nel le monete è ricordato il cerlamen sa­
crum Capilolù111m oectllnetticlilll iselaslicum 
1-feliupoliltmmJt (Co hen •, so to Caracalla, 
\'a leriano e Ga lliena). 

l 11 monete d i F ilippo padre s i menzionano 
le legioni V ~ l acedo nica ed VI I l A ugusta. 

U n'iscrizione(C. ll l 1~ 3 76 !) é postadagli 
eq1tites ~ingnlar,·s qui [in] otficto eius .fuenml 
pe[r] Ti tinm Prnmlwn decur(ionem). 

Hli~LLESPON'l'US. - Già a l te mpo dei 
F lavii q uesto cos tituiva un distretto procura­
to rio cieli' As ia o piu ttosto una provincia pro· 
curatoria a sè, che ebbe però poca durata 
(C . V 875 c f. l!isschfeld, Verwaltungsbeamle n 
p . 372 n. 6). 

Nel la te rcolo d i Verona (e l oca d i Diocle· 
ziano e Costa11tino) ne lla clioe e is Asia na fi ­
g uJa l' H ellespontus, che però il K uhn (nelle 
a ppendici a lla Verfassung e in J hrb . f. Philol. 
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1877 p. 697 segg .) e il Gelze r (ne lla Fe~ tschrift 
zu Kiepe rt p. 47 segg.) ritengono qui inte r­
pollato . Rico rre invece cert a nte nte ne lla No­
titia ùignitatum e in Hi e rocles : a ppa re so t to 
un consu laris e dipe ndente con l ' As ia pro ­
consolare e le lnsulae dirett<~me nte d <~ ll' impe­
ratore n1ercè il proco nsole dell ' Asia, non dal 
vicarins -Jsiae. - Cf. Korn ema nn in Pa ul y 
\\lissowa , Real -Encykl. V , l p. 722 . 729. 

. \Il 1682 : Honorii. rlm111io J)!anio Cne­
sonio N i, omaclzo Anicio Pnnli11o .... _. [pr]o­
consnli prov . Asiae et l fetlesp onli v ice sa a a 
iudicanll t'le . 1683 : r/111nii itm( ior is) . A nicip 
Panlino um(iori ), .... . .. proro(n )s(uli) .rlsine 
et H ellesponti e tc . 

HELL[VESA. - Divinità ge nmt nica. c. 
X l l l 87 61 (Co lo nia ): [A]Itvenanis, A ve/wc el 

H eltivesa.· ,)e-t:li Va!(erius) PereJ?rilms et Va­
t(erins) Felicio j'ratres e-t: reditu ipsarum l . 
p. (a. 201) . 

HEL \'ET f[. - Po po lo di n tzza celti ca 
abitante 1 e lla pa rte occide nta le della odi e rna 
Svizze ra . 

Cesare (b . G . 1, 2.) ci d i\ come co nfini 
d el lo ro paese (« Age r lfelve tio nnn "; 11 0 11 s i 
trova ma1 <1. Helve tia ~l da un la to il Re no , 
dall 'altro il monte Giura , che divi deva g li 
H e lve ti i d a i Sequani e da i Rauraci, d a l te rzo 
il lago d Gin e vra (lncus Lemanus ) che li 
separava dall a prov incia Ro lll>tlt a de lla G a llia . 
T o lemeo t2, 11, 7, ed. Did o t) es te nde il loro 
territorio (rro v 'EÀounr irov Èp rl f.J.OS ) fin o >t ll e 

Alpi, con corda ndo con le no ti zie di S tr<~bon e 

(4, 6 , 1 1 p. 208). Str<~bo n e s tesso, che 110 11 
e bbe g rat de CO II OSCeiiZH degli 1-! e Jve tii , d ice 
(4, 3 , •l p . 193) che e rano i prim i nbitanti lun go 
il Re no . "" >~c ito (Gern1. 28) r>tcco nta che i 
G alli fecelll in cursi oni in Germ <~ t t i a e g li ll e l­
vetii ebbe1o uno s ta nzia me nto ~ inter H er cy-
1lÌam si17,nm Rhenwnque el 11loenum a11mes • · 

Jl territorio che essi occnpa va no aveva , 
second o Cesa re (b. G . 1, 2) , una es te 11 s io ne 
d i 24 0 mil 1 passi (356 Km. ) in lung hezz<t e 
180 mila (267 Km. ) iit larghezza; la popo la­
zione , secon do da ti che il dittatore dit e (b. 
G. 1, 29) li a ver rilevati da tavole tte sc ritte 
in cara tten g reci e trovate negli acca mpa­
me nti dopo la ba ttaglia eli Bi bn1 cte, sarebbe 
ascesa in tutto a 368 mil a abita nti, i q uali 
dopo la sconfitta sa re bbe ro rid o tt i a 1 10 mila . 
Ma al Be loc h (Be volke run g p. 450 segg .) 
pare impossibile che gli He lve tii avesse ro 
in quel te mpo una ta ti s tica uffi ciale come 
non trovia n10 ne ppure a Roma , e poi os-
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serva c he ness un d a to abbiam o da Cesa re 
pe r po te r a ffe rmare c he la ba ttaglia di Bi ­
brac te fosse s ta ta una così te rribil e ca tas tro fe, 
chè a nzi g li ll e lve tii s i ritira ron o in buo n 
o rdi11e ; e pe rò nega fede al rinve nim e nto 
d e ll e tavo le tte negli acca m pa me nti , e crede 
c he le ind ica zioni di Cesare s ugli ll e lve tii e 
i lo ro a llea ti s ian o i dati pos te riori a lla scon­
fitt a :no lti p li c<t ti pe r tt e. 

La cittadi nanza e ra di visa in pngi (rpuÀa), 
c he seco nd o Strabo ne ( 1, 3, 3 . p . 193 ) al 
te mpo d e ll e g ue rre cimbriche e ra no tre ; a i 
te mpi el i Cesa re (b . G. 1, 12) e ra no q ua ttro, 
nume ro che ton1 a presso le città ga llo-g rec he 
d e ll 'Asia (v . ~ l nmmsen , Hermes, XJX p . 
3 16 segg. l. Il meg li o no to è il png ns Tig n-

- rÌim s c he p tese pa rt e a ll a g ue r ra cim brica 
( 6~ 7 u . c.) e uccise il console l .. Cassio (Caes . , 
b. G . ' • 12. Liv. e p. 65. Oros. s. t6, 1. J'l or., 
3, 3, e cfr. 1, JS . Strab. , 7, 2 , 2, p. 293. 
Appian. Celt. ', 3.). e la cui posizion e è a t­
tes ta ta da un a e pig ra fe (C. X l fi 5076) d edi ­
ca ta C mio pagi T ig m ·illi , che si trovò ad 
Avenches (Ave nti cum ). e d i cui una copia 
trova ta p resso Tn ric nm è d ichi ar<t ta falsa d al 
l\ lo ntnlse n ( fl e rm es, x v r pp. 449-454 ). Co no ­
scia mo i no mi , no n la posizione d ei pagi T oy­
genus (Slf·ab . cl , 1,8, p . 183 e 7, :o,2, p. 293 ) 
e Ve•·bigenus (Caes . b. J, 1, 27 , 4); de l 
quarto non sappi a mo ne ppure il no me . 

Seco ndo un a noti zia trama ndata da Plin io 
(n. h . 12 , t , 5) che la a ttinse può d a rsi a 
Varro 11 e , ve rso il l V secolo av. Cris to Llll e l­
vezio !e/etico vt 1111 e a Ro ma, e, d o po esservi 
res ta to u11 pezzo jabri lem ob artem, to r11 ò i11 
pa tria porta ndo fi chi secchi , uva, o ttim o olio 
e vino. La 11 o liz ia pare info nda ta a l ~ l ommse n 

(C . X lii , 2 p . 5) e a llo Hirschfe lcl che la 
ri ti e ne in ve nta ta do po la g uerra cim brica, mH 
è d ifesa d a S. Re in ac h (presso Bertra nd et 
Re in >tc b , l.es Cèlt es , p. 212; cfr. Cultes , :\l y­
thes e t Réli g io ns III p . 1.1 6 seg .) il quale ad ­
d uce le scope rte f>t tt e ne lla s t>tz ione di La Te-
1/C s ul lago di Nen(clidtet come tes tim o nia nza 
dell a g ra nd e abilità ne l lavor<tre il fe rro rag­
g iunta dagli ll e lve tii ve rso il !\' secolo; ciò 
che no n esclude, pe rò. la in ve ros itn iglianza 
de ll a ven uta a Ro ma de ll'a rte fice e lvetico. 

T rov ia mo po i g li Ile lve tii nella g ue rra cim­
bri ca cui , co me a bbia n1 o d e tto, presero pa r te 
i Ttg urini ; e ne l sS av. C. , s tima ndosi pel 
lo ro nume ro e va lore in g rado di occupare 
11n paese più g ra nde - così va it1te rp1 e ta to, 
second o il \'uli c', il passo d i Cesare, b. G. 1, 
2; e l'espressio ne « mu ltitudo hominum » non 

va presa, seco ndo lui , nel se nso d i noÀuotv~-
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po:nr ux come fecero D ione Cassio (H, -~ 1, 2) 
e i n10dern i - avanzarono co ntro Cesare, ma 
furono da lu i disfa tti (Caes. b. G . 1, 2-29). Il 
vinci to re dovè st ringe re con essi 1111 (oedus, 
chè, se bene Plinio non annoveri gli Helveti i 
tra i .foederati, la ci ttà di Aventicum portò fino 
a l tempo dei F lav i il t itol o di colonia Helve­
liornm .foederata (v. l lirschfe ld , K lio, 1908, 
p. 467). Q uando (Tac. hist. 1, 67 segg.) i 
seguaci d i Vite llio capitanati da Ceci na ve ni­
vano in Ita lia , gli H elvetii, ignorando la morte 
di Galha e non vole ndo obbedire a Vite llio, 
si opposero ad essi e subirono una strage, 
c;~gione de l! ;~ quale fu, secondo Tacito, l;~ 

rapacità della legione X XJ, la quale ruhù a l­
cune paghe che gli Helvetii ntamlavano ai 
d ife nsori d i un loro castello. Jn quel te mpo 
il paese fu messo a sacco e danneggiato, e 
g li Helve tii infine chiesero e o tte nnero pace. 

Vespasiano, il cui padre morì nella Sviz ­
zeri! (Suet., Vesp., 1) r iformò la cittadinanza 
elve ti ca, nu• non concesse la cittadinanza ro­
mana, con te attesta una serie di e pigrafi, q uali 
una lèx de civitate del 64 d . C. (C. III 322 
p . 84 6) trova ti! a Ceiselbreclltig in Baviera ed 
ora a ~1vnaco, data alae Cemetlianae, con la 
qu<t le si concede la r itt<tdin<tuza romana a 
Cattao, Bardi /1 ilio) Helvetito et Sabi11ae, 
Cawmi _filiae, uxori eim Heh•etiot• et Viude­
lico ({ilio) eius et JJ!alerio11aejiliaeeius. U u'al­
t r<t epigr<tfe trov<t ta a Raab è una legge del 133 
d. e . v., e co ucede la cittadiuanza a Claudio 
/Jlotti [(ilio) Nova1t0 Helvet(io) et Secuudo j(i­
tio) eius. Ed altre come C. X III 623~. ove è 
me nziou<tto 1111 ciz•es Hetvetius, e poi C. X III 
7026: Rufus COitlusvati f(ili us) natio( ne) Elve­
litts (sic) eques ala !spanae, sti( peudwrum) 
X/lX, a( n)t~o(nmt) XXXVI lzer(es) p(osJtil); 
!t(ic) s(itus) e( si) . 6369: f)iis 11/an(ibns), Malro-
1Ja Caratul!i / (ilia) ,·ives Hel(vetia) an(1wrttm) 
X 1., Batbius Liber m(a)rilusf(aciendwn) t(UJ·a-
11il) e 6372: D (iis) tlf(anibus , Tessiae fu(v)emli 
Hel(vetiae) au(normn) XXX V [ /, Silius Vic­
tor Hel(zoelius) coniugi et sibi .f(arimdum) 
c( ttravit). Alt re due iscrizioni, una delle q uali 
frammentaria, menzionano equi/es siugulares: 
C. VI 3302: D(iis) 11/(ambus). M(a1'CIH) Ul­
pius Liberatis ?tal ione Helvelitts, e(ques) sing(tt· 
laris) T(ilt) Silvini, m ·il(itm•it) amt(is) XX V 
vix(it) amt(is) XL l'Il 111(o1mmenlum) (?) cu­
ravi! posterisqtte suis; e 32789: f)(iis) ,1 f(aui-
bttS) .... , P(ublius) Aelitts Pom ...... Hdvetirts 
viz(it) .. .. P(ublùts) Aeiitt> En .... Ora è noto 
come gli eqràtes singulares, il cni ordine non 
sembra <Interiore a l tempo dei F lavii, non si 
scegl ieva no tra cittadini romani (v. Pauly-W is-
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sowa , VI, c 3 12 segg. (Lieben<~m ); Darenberg 
e t Sagl io, Il, 1 p. 7!l9 segg. (Cagna l ); Momm ­
se n. l !ermes, X IV p. 467 seg.). Inoltre, tre 
e pigrafi parlano di 1111 cttralor civium Ro/Jia-
110rum couvenlns 1-felz•etici C. • Il J 50 13: 
...... 110 [(i lio ) Cont(i!lia) ...... anlabro wr(a­
tori) r(ivùtm) R(omanonmt) ,·onve~tl(tts) Het­
veltc(i), Il 11 iro, l u!iae q ai) fi/(i,ze) JJfarcet­
lae, Corneliae Q( ,.inti) j iliae Marcetlae; 5026: 
Soli, Genio, Lunae sarnmt, ex volo pr·o sa­
t111e AugwlorttJJJ P(ubliltS) Ctod(ws ) Corn(e­
tia) Prinws, o tralor v ika11or(nm) Lausomte1t­
sium, l [ (z• ir), l l l l l [ Z' ÌI' aJtJ{ttsta l( is), c( m'a­
l or) •( i<•iuiJI) N(omanorum ) couz•ellitts ffe!!ve­
tici), d( e) s(uo) d(edil).; XII 2618, framme n­
t<t r ia che ci fa s<tpere co me un person<~ggio, 

eli cui ntanca il nome, fn ...... [po]tdi(ex, 
trinm[vi1 !ot·oruw publico1 u1Jt perse]q(uendo­
rmn), c(uralor) c(iviuiJI) R(oma11orum) con­
(11eu tus ) fle[lve/ici] ..... U 11a quarta e pigrafe 
fram me ntaria , trov<tta presso il castello d i 
Venre (C. X II 25 6~) me nziona un aams[us] 
co1t.wlaris, cur[a]lor civium Romw(orum), e 
non è impossibi le che si rifer isca al m1 ator 
civittm Romanortmt couvenlus H elvelt'ci, t<~nto 

più che una tale istituzione sarebbe estr<tnea 
alla provincia Ga ll ia Na rbonensis (c fr . C . X li 
n. cit. ). L'istituzione corrisponde a quella dei 
curatores rerwn pubticm um, scelti dall ' impe­
ratore fra cittadin i de ll ' ordine equestre, e che 
non potevano essere dello s tesso paese ne l 
qttil le esercit<tvatto le loro funzioni, app unto 
come nessuno dei persona~gi sopm menzio­
n<t ti è e lvetico (v. sopra v. s. cm·ator, vol. Il 
p. 1336) . U na s imile istitu zione prova chiara­
mente che la cittitdinanza elve tica non era 
composta di cit tadi ui rom<nti, ma c he ne con­
tenev<t parecchi. 

Dopo costituita la colonia . pare che la di-
vis ione della citl<tdin<tnza in pagi sco mp;~risse; 
una sol<~ volta, infatti, ess<t è menzionata nella 
epigrafe C. X II I 51 10 : C(aio) Valet'(io) qai) 
f( itio) Fab(ia) Camillo, quoi jmblice .fmms 
Haedttol um Clz•ilas et 1-felvel(iorum) decreve­
nmt d t"iz•ilar ffeh,e/(iOJ ttm) qua pagalim, 
qtta publi{e statua.\ dec revil, lulit• qai) luti 
Camilli /(i lia) F t'slilla, ex le~/mnento; la 
quale potrebbe, secondo il ~lommsen, essere 
a nche a nteriore a Vespasiano, po ichè delle 
tribù cui a pp<trten ne ro gl i f-Je!vetii, Fabia e 
Q uirin<t, è indicata la prima, più antica. Ciò 
non tuglie che i pagi poterono restare come 
fo1ma s<tc rale . Forse alla divisi ne in pagi 
successe q uella in viri, chè in vari luoghi, 
nelle e pigrafi, sono menziona ti i 'tliumi. 

N ella di vtsione augustea delle province 
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EDITA 

Le bu t que nous sommes proposé d'atteindrc par cette publ ication est de 
réunir, e t de mettn• à la disposition du plus grand nombre possible d' é rudiL 
tout ce quc l'ant iquité classiqt,e nous a !égué d'inscrip tions inté ressantes. L'utilité 
de notre travail ne nous paralt pas discutable. L'épigraphie est deverue la base 
meme cles é tudes du passé, mais J,•s ouvrages spéciaux qu i lui sont consacrés, 
- et nous plaçons en premier lieu le magistral rccucil connu sous le nom de 
Corpus ùtscrzphunum latiuarum - ont le g rave défaut dc coùter for t cher, ce 
qui, par cela meme, cn limite l'emploi. D'un autrc còté, an moi ns <lans la plupart 
des cas, !es inscripti ons y sont donnéPs sous leur fo rme lapidazre, avec le urs 
abréviations, ce qu i implique, de la part de ceux qui !es consultent, une con­
na issancc ap profondic de la sciencc épigraphique . 

Pour obvier à cct inconvi·ni<>nt, C<tpital à notre ;wis, nous avuns demandé 
à nos collaborateurs quc toutes ks inscriptions fussent dlz!clopples e t rcsh'luées de 
leurs par ti es manquantes. chaque fois que l'é tat de dégradation d u monument ne 
s'y opposait pas . Enfin, par cles notes appropriées, nous avons fait éclai ·er chaque 
texte, ce qu i en rellll la consult<ttion facile. 1\ ous la recommandons en tonte 
cunfìance a u publi c sa\·ant qui voudra bien, nous n'en doutons pas, encourager 
nos efforls a insi qu' ils le méritent. 

La publi cation se composera de quatre volumes: 
Le premÙ'r <•oilu!lr', cn préparation, se ra consacré aux inscriptions de !<.ome. 
Le deuxième volume, n'•dig(· par ilL le professeu r DANTE V ~GLIERI, 

comprend toutes Ics inscriptions de I'Italie, Rome e"ceptée . La ière partie (28 
fascicules) qui est publiée, renferme les inscriptions des régions l, Il , III, 
IV, V, d'Italie (tomes IV, IX, X, XIV du CORPUS); elle a ses i'ldex mé­
thodiques complets qui facilitent ainsi toutes les recherches. La seconde 
partie contenant les inscriptions de la \-II région (tome XI du Corjm.-) est sou 
presse. El le contiendra aussi les inscriptions des région:- \'III, IX., X , X I 
(tome V e t X I d u C-òrpns). 

Le troisième volume, en cours de publication, se ra consacré aux pro­
vinces occidentales de l'Europc et à l'Afrique romaine. Il a d~jà paru 9 fasci­
c ules comprenant la presque totaliti· des inscripti ons de la Gaule NHbonnaise 
(tome X II du Corpus). 

Le quatru\me z•obtmc, en préparation. contiencl ra enfin les inscrip tions des 
provinces orientales de l'Europe. de I'Egypte et de l'Asie. 

Le prix du fascicule de 3 2 pag·es, grand in-8 à deux colon n es, est de r ,r 50 
pour Ics abonnés à cleux volumes au moins, e t dc 1 r, 7 5 pou r les ab c nn és à un 
seui volume. 

L' éditeur 
L. PASQUALUCCI 

Roma, Via l\'omenla11a , 11 27 


